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CÀPITOLO xxir. • 

Entra Roberto col Cinocefalo Frangitoc - 
co nella provincia dei\Filosofi, e superatone il 
difficile ingresso incomincia a conoscere mae- 
stro Bricoccolo direttore dei giovani alunni , 

F* a stabilito che Fra due giorni do- 
vessi partire. Il giovane mio compagno fa 
subito a ritrovarmi nella casa dello zio, ed 
in lui scoprii un carattere degno del san- . 
gue da cui discendeva. Mi fece mille cor- 
tesi esibizioni, mi giurò un affetto in- 
violabile ed una intera dipendenza dai 
miei voleri. Accettai le due prime genti- 
li offerte con fargli le medesime proposi- 
zioni; ma per l’ultima mi scusai col dir- 
gli, cbe io professandomi servitore di Ro- 
dipoco, dovea non comandare ma dipen- 
dere in tutto dai cenni di suo nipote.— No, 
rispose il ministro, mia volontà si è, eli’ e- 
gli si regga co’vostri consigli e dipenda dai 
vostri comandi. Questa è la sola riconoscen- 
za cbe ripeto da voi; Frangitocco ( tal’ e- 
ra il nome del giovane) è in una età da 
non potersi condurre da se medesimo ed 
lui bisogno del vostro appoggio. Il fine ed 
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oggettodel viaggio sì dell’ uno che dell’al- 
tro hantlo in vista la virtù r voi andate in 
traccia di un amico, egli di un fratello, 
L’ amor dunque vi .conduce, ed esso con- 
tenti vi restituisca alle mie braccia colla 
coppia di coloro che andate cercando. 

Maiuua, quel dottor scioperato di cui 
ho fatta menzione, avendo inteso eh’ erar 
vamo di partenza verso la provincia dei 
Filosofi, gli venne in capo di far meco al- 
leanza ed unirsi con noi nel viaggio. Mi 
palesò il «no desiderio ; io gli risposi, che 
non mi allontanerei mai dagli ordini del 
padrone. Egli ebbe la temerità di parlar- 
gliene, ma ricevette per risposta, che me- 
glio era morir vecchio nel suo paese, che 
farsi appiccare nell’ altrui. Tale risposta 
lo punse nell’anima, e quantunque nul- 
la ripetesse al padrone, seminò tante dis- 
sensioni che fui presso che a perdere la 
compagnia dLFrangitocco. Tutto terminò 
a confusione dello scellerato, che veduto 
vicino il fulmine a cadere sopra il suo ca- 
po, si gettò ai piedi del padrone, che gli 
perdonò la sua iniquità,, benché poi non 
abbia cessato il perfido di tramare insidie 
contro l’ onore del suo generoso benefat- 
tore. 


/ 
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passarono i due giorni che furono im- 
piegati da Rodi poco a provvederci per le 
occorrenze di un lungo viaggio. Volle a pic- 
cole giornate accompagnarci sino alle fron- 
tiere della provincia, procurandoci per là 
strada tutt' i piaceri. Di tali cose ho desti- 
nato di parlare quando tratterò degli nsi 
pubblici, civili e domestici dei Cinocefali ; 
quindi è che delle sole cose a me succe- 
dute ho voluto faré il racconto in questo 
libro. Arrivammo ad tan gran fiunie, la di 
cui larghezza era di un miglio alt* incir- 
ca. Chiamavasi il fiume d’ oro, e vi si pas- 
sava sopra col mezzo di un largo ponte di 
marmo; fabbrica che invidierebbe alle 
più magnifiche di Europa antica. Il pas- 
saggio n’ era fermato da un corpo di Guar- 
die reali, le quali non vi lasciavano por 
piede che a coloro elle arrivavano muniti 
di un ordine regio. A questi tali sommi- 
nistravano cavalli e giumenti per condur- 
si loro ed i suoi bagagli alle opposte rive. 
Quivi affettuosamente ci abbracciò Rodi- 
poco, da cui non potei staccarmi che ver- 
sando dirotte lagrime. ' 

' Montato poscia a cavallo con Frangi-* 
tocco, seguiti da due soldati che guidava-' 
no il nostro carico, giugnemmo all* altra 
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.riva, con cui confina un fortino. Le porte 
di esso stanno di continuo chiuse, e non si 
aprono giammai che per l’arrivo dei fore- 
stieri dal sovrano colà spediti. Uno dei 
soldati che ci serviva di guida, tirò una 
catena, ed allora s’ intese il. suono di una 
campana. Pochi momenti dopo udimmo un 
rumore di dilavi ; fu aperto un feneslri- 
no formato nella porta, donde vidi spunta- 
re due corna lunghe un braccio almeno. 
Uscite queste fino alla radice, le seguitò 
un globo peloso, ed indi una barba di lun- 
ghezza quanto le corna. Il bestione crollò 
alquante volte la testa, e distaccatosi ’l pe- 
lo dagli occhi, naso e bocca, comparve un 
muso più terribile di tutt’i diavoli imma- 
ginati dal nostro Blilton nel comporre il 
suo poema. Tremò il mio compagno a quel- 
la vista ed impallidì; io veramente non a- 
vea voglia di ridere per tale spettacolo : u- 
so per altro a cose tutte fuori doli’ ordi- 
nario, rincorai l’ amico col mostrare quel- 
la costanza che non avea. 

Il bestione con una voce da far paura 
ad un esercito, così disse : — Chi sono i fe- 
tidi mortali che ardiscono picchiare alle 
soglie della bellezza, e turbare dalle leg- 
giadrissime occupazioni loro i custodi della 
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virtù? Se 'dalla mostra si dovea giudicar 
della pezza non potevamo attendere di 
entrar nel paradiso. Restammo confusi, e 
niuno rispose. Quel palpabile demonio, 
arrabbiato del nostro silenzio, c’intimò di 
partir subito, e che farebbe giuocar mac- 
chine tali che ci stritolerebbero in minu- 
tissimi pezzi. Egli area ceffo di mantener 
la parola ; laonde io con voce alquanto di- 
messa gli dissi, eh* eravamo due persone 
destinate per grazia singolarissima del re 
Mastino a poter entrar in quel felice sog- 
giorno . Mentre io stava parlando, rivolse 
colui verso di me l’orecchio asinino per 
non perder parola della mia risposta. Mi 
guardò indi fisso, poscia malignamente sor- 
ridendo, soggiunse: — Oh ! oh ! un altr’uo- 
mo, buono a mia fè! Il monarca divien vec- 
chio e si scorda le massime dei suoi ante- 
nati. Due uomini in un anno, quando 
per secoli non ve ne è capitato veruno* 
Via via, replicò, fuori il reale decreto. 

Intanto si aprì un portellino laterale 
a quello d’onde usciva l’orrida testa, e 
dal quale dopo un palmo di unghie ve- 
demmo sortire un sottile pelosissimo brac- 
cio, e mano pronta a ricevere il rescrit- 
to regio, che sì Frarigilocco che io gli 
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consegnammo; Egli in. segno fi? riverenza 
*e gli applicò alle corna : poi discendendo 
i due? scritti alla sucida bocca li baciò. Dal- 
1* altra parte laterale si apri altro portel- 
lo, donde cavò I* altro braccio con occhiali 
che applicò al colante naso, tesse poi i 
rescritti con quella fatica che da un igno- 
rante vecchio poteva attendersi dopo di 
che così disse: — Ho letti gli ordini, deggio 
portarli alia nostra cancelleria per farli 
riconoscere: avrete poi la risposa. Ciò det- 
to, maestosamente e a bell* agio ritirò la, 
testa per non romper le corna, e furono 
subitamente chiusi i tre portelli. 

Rivolto alli soldati dissi loro, che mi 
stupiva che così negligentemente fossero 
eseguiti gli ordini del sovrano, e che do- 
vendosi arguire la spedizione della can- 
. celleria dalla lentezza di quella bestiac- 
♦cia, computava di passar la notte a cielo 
scoperto a piè di quelle porte. — I custo- 
di, rispose uno di que* soldati, sono sem- 
pre più indiscreti dei ministri: quando 
gli ordini sieno autentici, come dai nostri 
uffiziali furono riconosciuti, vedrete che 
non tarderà molto l’ esecuzione. 

In fatti noi» passò un quarto d’ora, che 
udissi lo strepito de* tamburi ed un rumore 
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di cliiavi e di catenacci. Furono spalanca- 
te le porto j e quattro satiri uscirono a 
prendere ihnostro hagaglio, e scacciare i 
suolati ; a questi appena ci fu concesso ii 
tempo di dar la maucia, e ringraziarli. 
C’ imposero poi di entrare sollecitamente, 
>o che eseguimmo senza indugio, e dopo 
il nostro ingresso furono incontanente 
chiuso le porte. Stava a riceverci una com- 
pagnia di più dì cento satiri colle mazzo 
ferrate appoggiate sull’ omero destro. Pas- 
sammo fra loro senza che niuno facesse un - 
minimo moto, come fossero stati tante dì 
quelle statue che si veggono nei giardini 
di Europa. Un uffiziale di essi venne a 
complimentarci, e dal suo discorso compre- 
si che non è sempre satiro chi sembra ta- 
le. Ci guidò questi al quartiér generale, 
dove stava una specie di colonnello della 
milizia cornuta, il quale dopo averci dato 
a bere un liquore simile all’acqua del te 
chiriese, ci restituì le nostre patenti già 
nella cancelleria registrate. .... 

In conseguenza, disse il colonnello, 
degli ordini del migliore dei re, voi dove- 
te disporre di quanto bisognarvi possa nel 
Vostro viaggio. Prendete questo foglio, ed 
ovunque andrete in virtù di questo vi sarà 
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somministrato l 9 occorrente. Sarà pronta a 
momenti la vettura, che dee prima di not-, 
te condurvi alla vicina città, ove il prin- 
cipe della provincia vi, farà quei piaceri 
che l’ordine regio e.l* indole sua benefica 
gli suggeriscono >in tali incontri. Io gli 
chie$i r se dell* altr’ uomo giunto fra essi 
potesse darmi contezza, e significarmi do- 
ve potessi incontrarlo.^— Non so, rispose, 
a’ egli per anche sia partito dallacìttà, do- 
ve sarete pu? ora condotti ; se ivi non è 
saprete dal principe dove potrete rinve- 
nirlo; ma dalla città uscir non potrete, se 
. iniziati prima non siate/nelle dottrine so* 
vrane della provincia, e costitutive della 
felicità de’ mortali. |, v -.-oi'-u c- 

Furono condotti due cavalli je due a- 
sini : sopra questi vennero Collocate le ro- 
be nostre; sopra quelli salimmo noi due, ed 
un satiro nerboruto- era la guida dei 1 con- 
voglio. Volli lasciare qualche moneta in 
dono alla milizia semibestiale, ma non lo 
permise il colon nello ohe spiegommi es- 
ser l’ordine della Corte, aion già F urbani- 
tà, ^fie avesse obbligati i satiri ad usar 
cortesia e civiltà. Ringraziammo i’nffiziale 
che augurandoci capacità di apprendere e 
volontà di studiare, ci lasciò partire come 
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«due ragazzi che si spediscono al sémi- 

-nario..-. '■! *■ ...••!» • ■ » tj.< 

» ‘ Fa nostra guida ci servi a dovere, ed 
jin du,e ore di comnaodo viaggio arrivammo 
.alle porte di una piccola città dove, a vi* 
.sta delie patenti della Corte e del foglio 
.datoci^ fummo dalla guardia con mille 
^contrassegni di amore introdotti* I primi - 
passi*furono al palazzodel principe, situa* 
to all’altra estremità della Terra.: Egli ci 
ricevette, ci accarezzò, e ci disse che pensar 
dovevamo a nuova vita, a massime nuove.* 
Questo cangiamento, disse, quando dotati 
siate di ragione, vi sarà gradevole e formerà 
poi la vostra felicità. Andate, miei figli, al 
pubblico alloggio degli studenti dove avre- 
te occasione di ammirare esempli di virtù, e 
dove apprenderete V uso che si dee far del- 
la vita» Non ebbi coraggio di parlargli dì 
lloberto, mentre sperava di poterne aver© 
notizia nei palazzo ove eravamo inviati. 

Fummo condotti fuori della città, e in 
distanza di alcuni passi trovammo un pa- 
lazzo veramente reale con giardini, archi, 
boschi, praterie e tutte le immaginabili 
delizie. Alla porta, dell’ ampia fabbrica 
fummo incontrati da mastro Briooecolo 
direttore primarie dei giovani alunni. II 
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gentile Filosofo fece alcuno ed all’ altro 
una cordialissima accoglienza, e verso me 
rivolto disse: — Oh quanto volentieri ri- 
veggo un uomo! Dopo i necessari uffici 
e ringraziamomi, giacché me ne area egli 
data l’occasione, gli chiesi conto dell’a- 
mico. - Egli è partito, rispose, giorni so- 
* no per i suoi viaggi scientifici ; ma non so 
dirvi per quale parte; a voi per altro po- 
co può stare a cuore la curiosità di vedere 
uno de’ vostri simili : chi sa che non ri- 
torni prima della vostra partenza, o non 
s’ incontri da voi quando intraprenderete 
i viaggi per la Provincia. 

Non mi lasciò più oltre progredire, ma 
fattici entrare nel recinto, ci condusse al- 
1’ appartamento a noi destinato. — Qui, 
disse, prendete un poco di riposo sino al- 
l’ora della cena; indi ci abbandonò. Il 
satiro, collocato nelle nostre stanze il ba- 
gaglio, non ebbe difficoltà di ricevere il 
• guiderdone de’ suoi servigi, giacché non 
era tanto scrupoloso circa gli ordini reali, 
ed il colonnello era lontano. Ci persuase 
poi a studiar bene, ed a non far arrabbia- 
re i maestri, e con tal complimento 6Ì ri- 
tirò. 

Il sole era già tramontato, onde fummo 
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avvertiti che la cena era pronta, e che es- 
sendo il primo giorno del nostro» arrivo 
potevamo disporre di prendere la refezione 
nelle nostre stanze. Supponendo di po- 
ter’ essere annoiati, ed io in particolare, 
da mille interrogazioni, ed essendo un po- 
co confusi per la novità e stanchi dal viag- 
gio, risolvemmo di godere del privilegio di 
quella ospitalità. Ci furono dunque. reca- 
te vivande abbondanti e di facile digestio- 
ne con un vino di tutto spirito e sapore, con, 
cui ci ristorammo dagli sofferti incoiamo- 
di. Dopo cena fra noi legammo nna stret- 
ta amicizia. Il giovane Frangitocco era un 
eroe di onestà : mi narrò i suoi casi e le sue 
mire ; cose che non servono al mio argo- 
mento. Io gli promisi ogni assistenza e di 
non mai staccarmi da lui, Egli mi soggiun- 
se, che piunajcognieioneavea.net mondo 
fuori di quella che sopra de’ libri si ap- 
prende; ma,, che poco vale nella condotta 
della vita. In fatti dicea bene. Nel mondo 
più. può trovare nuovi modi d’ingannare 
uno scellerato, di quello possano tutte* la 
massime di prudenza per .evitarli sugge- 
rite dai filosofi ne’ decantati loto volumi# 
Restammo gran pezzo insieme discorren- 
do, ed io ammirava sempre più la nobile 
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e felice indole dell* amico: finalmente 
terminammo col ritirarci vicendevolmente 
alla nostra stanza per. soddisfare col sonno 
alla chiamata della natura. r : 

CAPITOLO xxm. 

Riceve Enrico un idea generale delia pro- 
vincia, della città intitolata Prigione delle 
Passioni, e della città Giuraenzia. Primi 
ammaestramenti del Principe. 

Non sì tosto era comparsa sopra quel* 
l’orizzonte l’aurora, che il sonnomi abban- 
donò, nè volli trattenermi più lungo tem- 
po nel letto. Rizzatomi dunque discesi 
nel giardino per respirare l’aura mattu- 
tina. Quivi il concerto degli usignuoli e di 
mille innocenti augelli, il mormorio delle 
acque che scaturivano da una fonte vici- 
na e deliziosa che le vicine campagne ir- 
rigava i un fresco venticello, che scuoteva 
le treraole frondi delle piante e degli ar- 
boscelli ; e la luce del sole vicina che in o« 
gni momento dava più vivi colori alle co- 
se, erano tant’ incanti a’ miei sensi che 
portavano all’anima dilettevoli ed ama- 
bili sensaziym. Di tali naturali piaceri 


Digitized by Google 



~ i5 

conosce il vero prezzo colui, eh’ è esento 
.dalie passioni torbide che sogliono aliena-, 
re lo spirito da tutti qneglnoggetti che al- 
la dominante passione non hanno rappor- 
to. Io mi trovava in uno stato di quiete 
perfetto, anzi una vera consolazione avea 
preso il luogo delle agitazioni crudeli, che 
per sì lungo tempo angustiata aveano Pa~ 
nima mia nella lunga serie delli passa- 
ti accidenti e dei miei continui timori. 
Quindi quegli oggetti poteano fare, ed in 
fatti faceano, in me tutta l’ impressione; 

• i i- 

cioè gli gustava interamente. 

Le delizie della campagna, non so se 
per istinto o per ragione, aveano in ogni 
tempo formato i 1 piacere maggiore che ri- 
trovare sapessi. Ora dunque, seguendo la 
naturale inclinazione, andava ammiran- 
do le opere della. Provvidenza nelle tan- 
te e sì diverse erbe, piante e fiori che a- 
dornavanp quell* ameno giardino. Tutto 
concorreva a procurarmi un aggradevole 
soggiorno in quel ritiro beato, dove lo stes- 
so debito di trattenermi formava per me 
la più dolce felicità. La gratitudine verso 
un degnissimo amico mi avea fatto obblia- 
re i miei più essenziali interessi. Quanto 
sia grande il piacere che sente un’ anima 
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nel rammemorare tali punti di un per- 
fetto eroismo, non soh oapaci d’ intendere 
so non coloro ohe sanno colle opere one- 
ste e magnanime procurarselo. Quindi 
non considerando la mia dimora in quel- 
la solitudine come una necessità ma come, 
una gloriosa elezione, io gustava di tntt’ i 
diletti che mi si presentavano senza l’ idea 
molesta di violenza, che sola è capace di 
avvelenare i più dilicati piaceri. 

Cosi dunque passeggiando per quel 
giardino, godendo i doni della liberale na- 
tura e pascendo lo spirito d’ immagini giu- 
live e sensate, consumai in una specie di 
estasi qualche ora; quando il muggito di 
un toro mi scosse in certo modo e m’ in- 
vitò in un prato vicino. Quivi stava l’ar- 
mento pascolando l’erbe tenerelle umide 
ancora per la caduta rugiada. Il gregge, 
condotto dal suo pastore e disperso nel 
prato, somministrava alla vista ed all’ in- 
telletto nuovi oggetti e novelle idee. Era 
bello il vedere da un lato pendenti dalle 
mammelle materne gli agnelli, dall’altro 
una pastorella spremere dalle pecore il 
latte che a proprio uso raccoglieva e della 
sua famiglia. Qui belava la pecorella sti- 
molata dall’ amorosa passione, là prendeva 
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un’ amorosa cura della sua prole, senza 
però che 1* amore, o la cura dei parti in- 
terrompesse la loro pace, come l’ incora- 
moda ragione snoie produrre, allorquan- 
do lasciasi attraere dalle voci di un aspetto 
violento. Cosi quegl* innocenti quadrupe- 
di, pensando alla propria, concorrevano al- 
la conservazione degli altri, alla propaga- 
zione della specie ed al godimento di quel- 
la vita che era stata loro concessa per in- 
teresse e bene proprio ed altrui. Da ciò 
poteva n si contemplare gli adorabili fini di 
una Mano Suprema, che nelle infinite 
creature avea stabilito un cert’ordine, os- 
sia sapiente catena d* interessi, mediante 
la quale tutte operano al vero fine (li gio- 
vare a se stessi, porgendo alle altre quegli 
ajuti che dipendono dal suo potere. Così 
$e l’ armento era custodito e servito dai 
pastori, erano questi alimentati dalli me- 
desimi; ed ambi trovavano ne’ reciproci 
loro uffici quella utilità che senza tali 
mezzi non avrebbero infallantemente ot- 
tenuta. Qui si potrebbe lasciar libero il 
campo alle riflessioni, ma basti questo pic- 
ciolo saggio per iniziare i miei lettori a 
quella dottrina che fra poco debbo più ad- 
dombrare che descrivere. ’ 


vol. v. 
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Mentre cosi passeggiando e riflettendo 
io gustava il doppio diletto di contentare 
i sensi e l’ intelletto, mi passò vicino con 
tm libro alla mano un giovane allievo del 
direttore. Immersi entrambi nelle nostre 
speculazioni ci urtammo in tal modo, che 
poco mancò che non ci rompemmo il capo 
e cadessimo in terra. Allora il giovane so- 
spese la sua lezione, ed io le mie riflessio- 
ni per legare fra noi un’amabile conver- 
sazione. E' ordinaria la enriosità nelle peri 
sone di lettere; egli mi fece mille inter- 
rogazioni intorno i costami europei, in- 
torno le scienze ed altre particolarità in- 
teressanti. Io soddisfeci con tutta esattez- 
za per quanto seppi e potei alle sue ricer- 
che, sperando ritrarre con usura la fati- 
ca ohe impiegava per lui; nè m’ingannai,' 
mentre alle prime istanze da me fattegli 
di darmi qualche notizia, almeno genera- 
le, della provincia dei Filosofi, egli si of- 
ferì con gentilezza di appagare la mia cu- 
riosità, e si accinse nel modo seguente al- 
1’ adempimento dell’ assunto impegno. 

E' grande e popolatissima, disse, la 
Provincia, e per quanto un Cinocefalo stu- 
dioso e diligente voglia correrne tutte le 
parti ed indagarne gli usi e le occupazioni. 
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si rende affatto impossibile poterne forma- 
re adequata e sufficiente notizia. La ra- 
gione di ciò si è, che poche città o distret- 
ti hanno idee e costumi comuni. Quin- 
di succede, che passando da nna in un’ al- 
tra terra bisogna t quasi spogliarsi di tut- 
te le prime cognizioni per investirsi di 
nuovi principi, di nuovi metodi e d’i- 
dee affatto nuove. La diversità ge nera la 
confusione, che facilmente s’ imposses- 
sa di uno spirito non condotto per gra- 
di all’ acquisto di slegate e non. imma- 
ginate notizie. La metropoli però di tutta 
la provincia è la vicina città, che chiama- 
si la Prigione delle Passioni, li direttore 
dei miei studi, e vostro custodie, & luogo- 
tenente in questo albergo del principe no- 
stro, innanzi di cui sarete stato condotto, 
e che altre volte dominò, sopra tutta la 
Provincia ; ma ribellioni continue sottras- 
sero ora una Terra ed or L’altra dall’ ub- 
bidienza. Ora ritrovasi il suo isegno ristret- 
to ne’ soli limiti della città e delle Terre- 
vicine, che non servono di abitazione se 
non che a pastori ed a bifolchi. La città 
è quasi deserta di abitatori ; ed i pochi che 
vi si veggono o som vecchi disgustati del 
mondo, u infermi impotenti, di seguite 
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altre massime, o giovani scolari che di ra- 
do si attaccano con sincerità ai dogmi fa- 
voriti del principe ed al le leggi fonda- 
mentali del governo. Io stesso nel bollore 
della mia gioventù mi sentii più volte ten- 
tato di fuggirmene altrove, ma sempre es- 
sendo accorsa la ragione a difesa del cuo- 
re, rimasi trionfante nella battaglia. 

Stupisco, dissi allora, come fra Saggi 
si dieno tante diversità di costumi, paren- 
domi piuttosto che una sola essendo la ve- 
rità e la sapienza, dovessero essere da tut- 
ti abbracciate concordemente le leggi ch$ 
vi conducono. Innoltrenon intendo, come 
persone applicate all* unico fine di trovar 
fra le tenebre della ignoranza il lume del- 
le cognizioni, possano allontanarsi dalla 
via che vi conduce, e abbandonare quel 
lume che loro servir dovrebbe di scorta 
nell’intricato cammino, ed occuparsi in 
dissensioni che deggiono certamente pro- 
durre odii, rancori, gelosie e mille passio- 
ni che, tormentando il cuore, alienano Io 
spirito dalla contemplazione degli ogget- 
ti e dalla ricerca della verità. — lo, rispo- 
se il giovane, non potrò dare una giusta ri- 
sposta alle vostre parole,, pure seguendo 
ciò ohe più volte da maestro Bricoccolo 
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mio precettore ho udito, vi dirò, che non 
vi è nel mondo persona meno capace alla 
sommissione di un sapiente. Ogni ombra 
di-dominio lo insospettisce, e fiero della 
naturai sua libertà sprezza, anche a costo 
della vita medesima, ogni giogo servile 
addossatosi per la considerazione del pro- 
prio bene, o impostogli dalla necessità e 
dalla imperizia, od a cui la violenza lo vol- 
le sommesso. E' vero che la sapienza è li- 
na sola, ma tatti credono possederla ben- 
ché ne sieno lontanissimi ; deridono colo- 
i jo che non sieguono le loro massime co- 
me infelici immersi nell’ errore e sprez- 
zano chiunque pensa diversamente da lo- 
ro. Confondono le scienze colla virtù, e 
col maneggio di quelle suppongono strin- 
ger questa. Occupati così in applicazioni 
straniere, nelle quali sono condotti dal- 
l’ambizione, trascurano il fine vero degli 
studi, e si allontanano a tutta lena dalia 
sapienza. Essa pare confinata in questa so- 
la città, da cui si sono ribellati tutt'i po- 
poli, i quali per altro ( pochi eccettuati ) 
fingono avere per la medesima e per il suo 
governo tutta la sommissione, e di cui si 
gloriano chiamarsi sudditi. 

La differenza, soggiunse il giovane, che 
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passa fra questa abbandonata patria, e Io 
altre città della provincia, consiste che 
noi ci occupiamo per tutto il tempo di no- 
stra "vita nell* acquisto della virtù; men- 
tre gli altri popoli s’impiegano ad ornar- 
si di scienze c di aiti. Essi dunque non 
cercano che i vantaggi dell’ intelletto, 
mentre noi, non «prezzandoli nè negli- 
gendoli, poniamo la sola principal nostra 
cura e studio nel dirigere il Cuore a quel 
bene che può sperarsi dai mortali. Quin- 
di sgombrando dalla nostra mente le false 
opinioni, o piuttosto richiamando le pri- 
me semplici idee scancellate dalla tiran- 
nia delle passioni, serviamo alla ragione, 
«he vogliamo sola guida nelle nostre ope- 
re e sola sovrana dei nostri desiderj. Fe- 
lici coloro che sanno 'apprezzare nna oc- 
«upazione sì nobile ! ma rari sono quelli 
«he ne conoscono il merito e che si deter- 
minano ad abbracciarla. Nè vi dovete stu- 
pire che ciò succeda, imperocché l'uni- 
versale si attacca più facilmente al bril- 
lante che al solido, e crederebbe perduto 
un tempo che avesse impiegato non per 
attrarsi gli encomi del mondo ignorante, 
ma per acquistare una serenità di mento 
«d una pace di cuore che noi stimiamo il 
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migliore di tatti i beni. I popoli circonvi- 
cini si ridono di noi e ci chiamano inu- 
tili viventi sopra la terra; soltanto perchè 
esenti dalla vanità, che è la prima mac- 
china «Ielle loro fatiche, alieni da’ sordidi 
guadagni,, e ristretti in noi stessi, di altro 
non ci curiamo che di passare per una vi- 
ta tranquilla ad una morte felice. Perchè 
poi il contagio delle straniere false opi- 
nioni non giunga a far prevaricare alcu- 
no de suoi sudditi, è vietato dal principe 
sotto rigorose pene a noi tutti di viaggia- 
re nelle Terr* degli altri sapienti, se pri- 
ma da lui nond ottenga la licenza di vi- 
sitarle. Nè già la nega egli mai a coloro 
cfie conosce capaci a resistere contro le 
lusinghe dell’ ambizione e di un vile in- 
teresse. Per molte prove egli arriva a co- 
noscere la tempra del nostri» cuore; allo- 
ra ci concede il portarci dove ci piaccia, 
*d in tal modo visitando le città e terre 
straniere, riportiamo presso di noi mille 
dilettevoli cognizioni che servono di di- 
versivo di ricreamento allo spirito im- 
merso nelle ricerche della sapienza. Mol- 
ti dei nostri hanno fatto i loro viaggi, ed 
in ogni luogo furono accolti con gentilez- 
za, più però per ambizione degli abitanti 
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che vanno n caccia di iodi e di ammira* 
zione, che per vera stima che facciano di 
noi. Essi per vero dire molto di rado ven- 
gono a visitarci, anzi posso assicurarvi che 
in mia vita non ne ho veduto vertino. Io 
deggio quanto prima partire per tali pae- 
si, e spero vederli tutti, eccettuata una 
sola città, che Giwnenzia si chiama, dalla 
quale sono, per così dire, sbanditi tutti gli 
altri popoli della provincia, e da cui non 
è riconosciuta per antica ribellione l’ au- 
torità del nostro comune sovrano. Guai ad 
un dotto o ad un sapiente che ardisse por- 
vi piede senza essere informato di mille 
sottigliezze che formano if corpo legale e 
politico del loro stato. Il forestiere che a- 
vesse l’ infortunio di traagredire una sola, 
benché tenuissima ed anzi ridicola ordì- * 
nazione, sarebbe senza pietà condannato 
alla morte od almeno ad una infamia per- 
petua. Quindi potrete credere' eh e io schi- 
verò quanto potrò mai quel disgraziato' 
paese, ove nulla può apprendersi e dove 
mille risichi si possono incontrare. 

Udendo il racconto del giovane scola- 
ro deposi in parte la grande stima che a- 
vea per quei pretesi filosofi, e concepii u- 
ua voglia ben grande di accompagnarlo 
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nel viaggio; cosa che poi avvenne, come 
più sotto si- leggèra. Io volea informarmi 
meglio del paese di Giumenzia, mentre le 
difficoltà sogliono acuire i desiderj , ed i 
pericoli minacciati danno prezzo a quelle 
cose che senza essi verrebbero neglette e 
derise. Fregai dunque lo scolare a darmi 
di quella particolare città una informa- 
zione più ampia. Volea egli aprire la boc- 
ca per rispondermi, quando un 5 armonica 
unione di stromenti sospese le sue parole, 
e mi fece rivolgere da quella parte donde 
procedea quel suono. Stava per dimandar- 
gli la ragione di quel concerto quando e- 
gli, prevenendomi: — Andiamo, disse, alla 
udienza del principe, che a lui c'invita 
con quegli stromenti : ivi pasceremo le a* 
nime nostre di massime di verità, e co- 
comincerete da questo punto a gustare gli 
effetti della fortuna che vi ha condotto 
sotto un sì saggio maestro. 

C’incamminammo alle stanze in quel 
palazzo assegnate al sovrano della provin- 
cia, il quale onora l’ arrivo dei forestieri 
colle sue proprie istruzioni. Lo trovammo 
sedente sotto semplice trono, ed attornia- 
to dalli più fedeli ed ossequiosi suoi sud» 
diti, eh’ erano i suoi più cari ornici. Vi 
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era stato condotto Frangi tocco dal diretto- 
re. Intanto continuava la melodica sinfo- 
nia che pacificava in un certo modo i mo- 
vimenti dell’anima, e preparava a quella 
serenità e tranquillità ch’è necessaria per 
apprendere più facilmente le verità filo- 
sofiche. Terminato quel suono fece il prin- 
cipe l’ elogio della virtù: poi dirigendosi 
verso noi due forestieri — Questi giova- 
ni, disse, furono condotti fra noi perohèli 
sanassimo da molte infermità contratte 
dall’ Audacia delle sregolate passioni, ohe 
contrastando fra sè anziché concorrere al- 
la felicità dello spirito, gli hanno readuti 
bisognevoli di soccorso. Più sano rimedio, 
non rrtrovo al loro male che purgarne 
l’interno dalle malnate opinioni, per poi 
nutrirlo di principi di verità e di saviez- 
za. Ma come non deggiono essi dimorare 
fra. noi un tempo sufficiente alla to.tal si- 
curezza della salute, cosà dispensandoli 
dal metodo ordinariamente praticato in 
simili casi, ho scelto due di voi accié loro 
additiate le medicine applicabili a tempo 
alle loro esigenze. Dovrete dunque, o miei 
fidi, iniziarli ne’ misteri della sapienza, 
senza discendere alle particolarità ed a- 
gl’ infiniti. casi ai quali la scienza provvede: 


Digitized by Google 



2 7 

basta che intendano l’origine delle pas- 
sionie delle virtù, e sappiano il fine pel 
quale furono posti ed eletti abitatori del 
■mondo. 

Si alzarono dopo queste parole due fa* 
voriti del principe, ed uno prendendomi 
per le mani, l’altro avvicinandosi a Fraa- 
gitocco promisero T esecuzione degli ordi- 
ni dei sovrano, che ci fece moto di riti- 
rarci. Ci condussero allora i due precetto- 
ri in una magnifica biblioteca, eh’ era la 
nostra scuola, dove ogni giorno ci dierono 
nuovi contrassegni della loro bontà e sa- 
pere. Ne’ primi giorni altro non fecero che 
leggerci novellette gentili, colle quali ci 
caratterizzavano i vizj, le virtù e le pas- 
sioni. Terminata una di tali novelle ci chie- 
devano ragione di ciò che vi era descrit- 
to. Con tal metodo ei condussero a distin- 
guere le passioni, a definirle, a conoscer- 
le ; e ciò pure iecero riguardo ai vizj ed 
n alle opposi te virtù. Tutto era condito di 
mille piacevoli racconti e riflessioni che 
rendevano più gradevole una occupazione 
stucchevole per se medesima. La pedante- 
ria era totalmente sbandita dal loro meto- • 
do; anzi in ogn’ incontro essi parlavano con 
termini diconsiglio, di dubbio e di riguardo 
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alle opposizioni che qualche volta loro fa- 
cevamo. Volevano innoltre, che noi fossimo 
i primi a decidere i dubbi, ma ciò con 
tal’ arte eli’ essi medesimi, preparandoci 
alla risposta, ci lasciavano il piacere del- 
la decisione che parea venire dal fonte del 
nostro intelletto, e che in fatti era un ri- 
volo del loro sapere, oppure della verità 
che sempre discuopresi facilmente a tutti 
quelli che con sincero spirito si occupano 
nel penetrarla. 

CAPITOLO XXIV. 

Si danno lezioni di quella morale filosofia 
che viene posta in pratica dagli abitanti del- 
la Città visitata da Enrico . 

J? er narrare circostanziatamente quan- 
to ho appreso pel corso di più mesi da 
questi periti maestri, dovrei sèrivere un 
diario di tutte le lezioni, ed il libro riu- 
scirebbe così voluminoso che potrebbe for- 
mare un corpo compiuto di filosofia mo- 
rale. Il mio lettore mi saprà a grado che 
io mi allontani da tale tediosa descrizione, 
dovrà però contentarsi che io epiloghi la 
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lóro dottrina, eh’ è il fondamento di tut- 
ta ia scienza degli abitanti di quella città. 
Se taluno non aggradisse questa lettura 
può passare al seguente Capitolo. 

Tutt’ i viventi furono creati abitatori 
di questo globo come tutte le membra 1 q 
sono a riguardo del corpo. Non vi ha una 
benché minutissima parte che sia super- 
flua, una che sia mancante; tutte hanno 
rapporto aU’ intero; tutte procurano con- 
servarsi e conservare il corpo che forma 
Ja sua felicità. • Negligendo l’intero di- 
struggerebbero se medesime, e senza una 
sola di queste, resterebbe il corpo imper- 
fetto. Nasce dunque nel vivente dotato di 
ragione un doppio dovere, che è di amaro 
sè stesso, ed il cumulo delle creature ; con 
una discreta gradazione però di accordare 
maggior affetto a quelle che hanno a, lui 
più prossima relazione. Tal dovere è scrit- 
to nel cuore di tutt’ i viventi, cosicché la 
natura lo stimola a seguirlo senza l’ estra- 
nee istruzioni; quindi vien chiamato i- 
stinto o naturale inclinazione. 

L’ amore dunque di sé medesimo e 
quello delle al tre creature sonò il vero fon- 
damento di tutte le azioni che procedono 
o dalle ragionevoli creature o dai brini- 1 
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La diffèfenza che passa fra l’nno e 1’ ah 
tro amore si discopre da se stessa, men- 
tre la creatura si ama in considerazio- 
ne propria* ed ama le altre tutte per rap-, 
porto all’ utile che ne ritrae. Ecco dun- 
que scoperto il fonte di tutte le operazio- 
ni e desiderj nostri, cioè l’interesse. In- 
finite sono le strade che conducono a con- 
tentarlo, e queste sono le passioni, che- 
consideransi quasi serve sempre obbedien- 
ti alle ordinazioni del suo padrone. Gui- 
da di queste esser dee l’intelletto^ e quan- 
do esse concorrano al piacere del cuore, e 
si lascino condurre dalla ragione formano 
la felicità del vivente.. 

Nè si tratta già di gran capacità per 
ottenerne l’intento. Una saggia direzione 
forma tutto il mistero. Quelle acque che 
scendono precipitosamente da una rupe 
sono destinate dall’ Autore della natura 
ad irrigare la terra, a somministrar bevan- 
de ai viventi, a mille utilissimi e sapien- 
tissimi usi che noti sono a chiunque vi- 
ve. Se cadesse in pensiero ad un bifolco, 
nel veder l’alveo ove corrono le acque 
più gonfio dell’ ordinario; se a costui, di- 
co, cadesse in pensiero d’impedir loro il 
transito che succederebbe in tal caso? Il 
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torrente fiero per 1* oppostogli impedii 
mento romperebbe gli argini; allaghereb- 
be le campagne e porterebbe ovunque si 
dirigesse stragi e desolazioni. Le passioni- 
sono nate e moriranno con noi; formano 
F essenza del nostro cuore, sono le mac- 
chine delle nostre operazioni. E' impossi- 
bile il distruggerle, e quando ciò si po- * 
tesse, diverrebbe il vivente come una 
pianta, a cui oltre la vegetazione altra fa- 
coltà non sembra conceduta. Se taluno 
vorrà fermare totalmente il corso ad una 
passione coll’ idea di distruggerla, ella, 
simile al torrente, si volgerà in altra par- 
te, e cangiando nome e corso, porterà ma- 
scherata danni maggiori. Pur troppo fre- 
quenti sono gli esempi di tali incauti ri- * 
medi ; vedesi tutto giorno divenire ava- 
ro quello che fu già prodigo, supersti- 
zioso un libertino, vile un ardito. Consi- 
ste dunque il vero antidoto nel dirigerlo 
ad un buon fine ; allora di azioni natura- 
li diverranno virtù, mentre o troppo sfor- 
zandole, o abbandonandole ad un corso 
cieco ed irragionevole si cangerebbero in 
vizj. 

Ma qual sarà qnesto fine ? egli sarà il 
proprio interesse, consideralo riguardo a 


Digitized by Google 


5z 

noi, e per rapporto all* universale, che* 
sempre ridonda ad utilità dell’individuo. 
Si dirigano ie passioni e si rivolgano a ta- 
le uffizio, ed eccole allora serve fedeli dèi- 
1’ anima ed amabili ministre della volon- 
tà del supremo Fattore che ce le ha con- 
cedute a tal’ uopo. Quell’ iracondo e fie-f 
ro che potrebbe intorbidare la pace dei 
suoi cittadini, è un ottimo suo difensore a 
fronte del^coinune nemico; quell’anima 
altera che non soffre andar del pari coi 
suoi uguali, applicata a scienze utili o «, 
a qualche arte proficua a’ suoi simili si 
pasce delle giuste lodi meritate dalle sue 
gloriose fatiche, mentre senza una tal di- 
rezione dell’affetto suo dominante sareb- 
be divenuto il ludibrio ed il flagello del- 
la sua patria. Quel giovane dissoluto, le- 
gato con dolce vincolo a vaga ed onesta 
donzella diviene un tenero sposo, ov’ era 
stato dianzi il persecutore dell’innocen- 
za. Dirigete dunque le passioni al vostro 
vero interesse, ed eccovi felice e virtuoso. 

Ma quando si parla del proprio inte- 
resse, deesi ben’ intendere e non fare il- 
lusione a noi stessi ; sempre supponendo- 
si alludere al vero interesse, cioè a quello 
che forma il bene dell’individuo in tutte 
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le sue parti e considerato col rapporto al» 
l’utilità comune. Parrebbe saperti natale 
spiegazione, perché l’ interesse preso in 
£enso diverso non è interesse, ma danno 
piuttosto -e vero male; pure avendo 1* uso 
comune preso tal nome in equivoca signi- 
ficazione, si ricerca qualche esempio che 
ponga in maggior chiarezza il sistema. 
Suppongasi un Cinocefalo che ponga tut- 
ti i suoi desideri ne H* arricchirsi, ed uu 
altro nel distinguersi fra li suoi cittadini. 
L’ arrivare al fine dell’ uno e dell’ altro 
chiamasi fare il proprio interesse ; con tal 
differenza però che in un senso l’ interes- 
se è vero, nell’ altro è un danno reale. Se 
costoro dunque applicati ad uria lodevole 
industria, allo studio di onesta mercatu- 
ra, alla coltura delle arti e dei terreni, a 
formare la felicità della patria, ed essere 
proficui dlla specie ottengono il loro fine, 
essi hanno conseguito il vero interesse, go* 
dono con pace i doni della fortuna, o per 
dir meglio la ricompensa del loro merito 
e possono chiamarsi virtuosi; Che se poi 
con mezzi iniqui arrivano a contentare i 
propri desiderj divengono scellerati, nè 
mai pnò dirsi che abbiano incontrato il 
proprio interesse. L’ odio de’suoi simili, il 
VOL. V. 5 «£* . 



rimorso «Iella coscienza, 1 essersi allonta- 
nati dall’ ordine della natura sono altret- 
tante piaghe che macchiano la loro ani- 
ma; nè si chiameranno veramente interes- 
sati costoro se per contentare una sola pas- 
sione, ne hanno molte altre provocate con- 
tro se stessi. Ecco qual mal consiglialo gua- 
dagno fanno coloro che rivolgono 1* inte- 
resse ad un sol oggetto per poi danneggiar- 
si nell’ universale degli altri tutti. 

Epilogandosi dunque il sistema dovrà 
dirsi, che il vero interesse è la macchina 
di tutte le azioni ; che questo non sarà ta- 
le quando porli all’ anima qualche dan- 
no; che per comegnirlo debbono servire 
di ministre, non di sovrane le passioni, le 
quali ben dirette per ottenerlo concorro- 
no a costituire la felicità e la virtù; e ad . 
ubbidire alle leggi del Creatore che.crean- 
do i viventi ha voluto il bene loro comu- 
ne e particolare. 

Tale fu la dottrina che i due dottissi- 
mi e giudiziosi precettori ci spiegarono in 
tutto quel tempo che presso essi avemmo 
la sorte di vivere. Tutti gli abitanti della 
città la seguono con intera pontnalità; ed 
è un vero piacere 1* udirli nelle loro adu- 
nanze, nelle quali di altro non trattasi che 
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del Ioi*o dogma favorito; udirli, dico, ìn 
quali dilettévoli modi ne parlino e di qua- 
li graziosi caratteri lo vestano. Mi ricordò * 
aver avuta un giorno una particolar con- 
ferenza con un picciolo dottorino, che in 
apparenza sembrava selvaggio, ma in effet- 
to aveg un’anima tutt’altro che rozza, ben- 
ché alienissima dalla vanità, e totalmente 
dedito al ritiro. Mi dicea costui che nella 
sua giovanezza avea procurato spargere in 
una certa metropoli la dottrina testé epilo- 
gata, òche per darle iì n’idea di novità od un 
maggior allettamento avea chiamato l'in- 
teresse ossia 1’ ultimo fine Voluttà; e che 
esposto avea il suo sistema in versi sciolti 
abbastanza dozzinali. Un grand’errore fu 
quello, diceva egli, mentre dovea figurar- 
mi che i nomi più che le cose colpiscono 
le menti non avvezze a giudicare dopo un 
esame sufficiente. Restai condannato dal- 
l’universale degl’ imperiti come uno spi- 
rito innovatore 6d introduttore di una pes- 
sima e sacrilega dottrina ; mentre altro non 
volea far intendere se non che la vir- 
tù reca alTanima quel piacere che solo 
può chiamarsi tale, perchè non è mescola- 
to con antecedenze, accompagnamenti, o 
conseguenze dolorose e moleste. Taluno 
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fuggiva la mia compagnia, ed evitavano 
certuni il mio incontro nelle pubbliche 
f strade, temendo forse che dal mio corpo 
traspirasse qualche alito velenoso e mor*- 
tiferò. Intanto, notate la diabolica mali- 
zia, si lodavano apertamente i versi che 
«io stesso conosceva di niun prezzo ; # e ciò 
per imprimere maggiormente nel volgo 
T abominevole abuso che io facea, secon- 
do la loro opinione o malizia, del mio in- 
telletto. Vi faccio tale racconto, soggiun- 
geva il buon diavoletto, acciò non facciate 
pubbliche nel mondo le nostre massime. 
Il nome d* interesse potrebbe farci riguar- 
dare come malvagi che sprezzando ogni 
dettame di onestà e di virtù ci attaccassi- 
mo a seguire il solo utile, inteso secondo 
le idee comuni. Potreste darvi tutte le pe- 
ne immaginabili per ispiegare il vero sen- 
so della vostra dottrina, ma nulla otterre- 
ste: la malignità farebbe valere la spiega* 
zione come una mendicata scusa, e per 
conseguenza come una prova del delitto; 
l’ignoranza aderendo alle prime impressio- 
ni temerebbe le insidie sotto le apparen- 
ze di verità, e voi per fine sareste comu- 
nemente abborrito. Sino a tanto che mi 
‘fermai in quelle terre questo avvertimento 
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mi restò sempre, fisso nella memoria, nò 
mai ebbi la indiscretezza di voler compa- 
rire saputo a risico di passare nell’ ani- 
mo altrui per uno spirito di falsi principj 
imbevuto, e capace delle più nere iniqui- 
tà più per massima che per genio. 

• Debbo qtfi additare alcuni sapienti 
che riscossero la mia stima ; questo .è un 
tributo al loro merito ed una tenue mer- 
cede di ciò che ho da loro apparato; e 
tanto più tenue quanto meno possono 
esser cogniti nel mondo europeo. Se- 
guendo i moti .della mia gratitudine avrò 
almeno il contento di aver operato da uo- 
mo onesto, quantunque dal mio opera- 
re non sia per ridondare a loro vantaggio 
verun profitto. Dirò primieramente del mio 
conduttore. Egli aveva un* anima onesta 
oltre ogni credere ; il suo sapere non a- 
veva limiti, ed utilmente impiegava a prò 
pio ed a comun vantaggio il cuore eie co* 
gnizioni. Mi trattò sempre come un sno 
figlio; la dolcezza, eh* èra indivisa com- 
pagna di tutti i suoi detti e delle sue o- 
perazioni, mi faceva riguardare la sapien- 
za, di cui ingegnavasi farmi parte, cornei! 
maggiore diletto ; mentre i dottissimi e con- 
vincenti suoi argomenti me la presentavano 
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come il maggiore dei beni. Lo pregai 
volermi procurare la conoscenza delli' 
più accreditati soggetti di quel governo: 
aderì egli con piacere alla mia richiesta e ^ 
mi condusse prima di ogni altro .da un 
venerabile vecchio ch’era stato l’onore, e 
dirò quasi 1’ oracolo per mhlti anni della 
nazione. Chiamato poi da gran monarchi 
al loro servizio servì la sua patria col far 
conoscere in un degno di lei tìglio tutte 
le virtù più adorabili. Per la strada del 
vero condusse i suoi concittadini a quella 
saviezza che tanto nel nome si venera, chè 
tanto ne’ fatti si fugge. Divenne utile ai 
regni nei quali fermò la sua residenza e 
la delizia dei sovrani ch’ebbero la sorte di 
possederla. Fatto già vecchio si ritirò nel- 
1’ asilo della virtù. Quivi fra le più recon- 
dite cognizioni, che si faceva gloria divi- 
dere con chiunque desiderava partecipar- 
ne, passava in una felice vecchiezza i 
giorni i più tranquilli. Giunto alla pre- 
senza di qnesto adorabile vecchio, eh’ era 
i’ oggetto della venerazione dei cittadini 
e degli esteri, parvemi in lui ravvisare 
un uomo; tanta fu la impressione fattami 
dalla vista del medesimo e dall’ anticipa- 
ta cognizione del di lui merito. Ebbi il 
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coraggio di chiedergli dopo-molte interro- 
gazioni alle quali ebbe la bontà di gentil- 
mente rispondere, sopra quale sistema ei 
si fosse formata un’ estimazione così uni- 
Tersale. ÌEgli mi disse che altro merito in 
se non conosceva che quello di aver se- 
condato 1’ istinto comune a tutta la spe-. 
eie; ma giacché volete, soggiunse, che io 
parli liberamente, accorcierò in pochi 
sensi tutto il mio interno. Ricevete quel- 
lo che utile per voi credete, e rigettate 
con libertà il rimanente. 

Fui soggetto e sono alle passioni : guai 
a me se mi fossero mancate! Quindi ho 
amato con tutta l’intenzione il mio Dio, 
appassionatamente il mio re, la patria, gli 
amici, i parenti, l’amica, e me stesso. Ho 
fatto gran conto delle ricchezze; ne ho 
molte e ne desidero di più poiché un ge- 
nio benefico non ne ha mai di superflue* 
Qual® sarebbe il mio piaoere se animar 
potessi quel talento che languisce sotto i 
miei, occhi ; unire quegli amanti che 1’ in- 
digenza ritiene nel celibato; risarcire i 
torti della fortuna col sollevare quel ne- 
goziante infelice! Ogni beneficio forma 
un ingrato ; perchè non posso formarne 
mille ogni giorno? Amai i piaceri onesti. 
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fui sensibile per una tavola di licata senza 
profusione, per il gioco senz’ avidità, ma 
che servisse di piacevole passatempo e che 
interrompesse le più serie occupazioni 
della vita. Talvolta in luogo di questo mi 
dilettai di compiangere le miserie degl’il- 
lustri infelici rappresentate soprale scene, 

0 di ridere delle private stravaganze reci- 
tate nelle commedie. Ho scacciato dall’a- 
nima mia le riflessioni e le idee triste e 
melanconiche per quanto mi è stato, pos- 
sibile, dovendo essere queste le carnefici 
e le vendicatrici del'delitto. La speranza 
e la tranquillità, compagne inseparabili 
della giustizia, non si sono dal mio fianco 
partite per un momento per il lungo cor- 
so degli anni miei. Ho servito la patria 
ed il mio re con tutto quel zelo di cui 
sono stato capace; fui utile alla mia fami- 
glia per quanto la sorte volle secondare 
le mie operazioni; diedi soccorso allHnfe- 
lice, consigli al traviato, documenti alla 
gioventù. Feci la guerra al vizio colla ra- 
gione senza innaspririo, lodai nell’ inimi- 
co la virtù, corressi me stesso esaminando 

1 difetti altrui. Per fine attendo con men- 
te serena 1’ ultimo momento senza desi- 
derarlo e senza temerlo. 
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Mentre stava godendo del gran filoso-- 
fo l’ ammirabile modello, vennero per 
fargli visita due nobili sapienti eh’ erano 
fra sè, e con quello legati con vincolo di 
stretta e sincera amicizia. Foco di simile 
può idearsi a quella coppia. Uno di essi, 
gran matematico, sublime poeta, pene- 
' trantissimo filosofo era stato l’ arbitro del- 
le contese letterarie delli Genj maggiori 
che fossero nati in quel continente. Co- 
priva tante doti con una sincera ujniltà, 
e 1’ adornava di un’ affabilità che invitar 
poteva gli stessi 'fanciulli a godere della 
sua compagnia. L’altro, pieno di spirito 
e di brio, colmo delle più scelte erudi- 
zioni, possessore delle scienze più astruse 
che divenivano nella sua lingua facilissi- 
me cognizioni, era una di quelle persone 
che si fanno adorare al p^imo incontro. Io 
non ho veduto Genio più benefico di esso, 
nè un intelletto più lucido. Sarebbero 
costoro degni di eterni elogi, ma la mia 
penna non è stromento bastante per ren- 
dere neppure scarso tributo al loro meri- 
to trascendente. Gran perdita ba fatta la 
patria nella morte dei due nobili amici, 
accaduta per mia sventura quando era vi- 
cino a trarre un sommo profitto dalla lo- 
ro preziosa amicizia ! 
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Potrei annoverare più di trenta filoso- 
fi di professione e . di verità che furono og- 
getto della mia ammirazione ; e dovrei i- 
noitre far menzione di molti giovani no- 
bili, che iniziati nella sapienza, solevano 
talvolta portarsi a quel palazzo per sa- 
nare colle lezioni e colle massime del- 
la filosofia i moti troppo violenti delle 
passioni. Se mi trattenessi nel. descriverli 
mi allontanerei troppo dal mio pi incipio : 
forse un giorno darò la vita e le memorie 
degl’illustri Cinocefali, e basti per ora a- 
ver fatto conoscere che nelle piu abban- 
donate parti del mondo si trovano talvol- 
ta tesori nascosti ; uno solo de’ quali ba- 
star per avventura potrebbe ad illustrare 
un intero regno. 

Erano passati molti mesi, dal giorno 
del mio ritiro, scorsi per me con utile e 
piacere. Era vicino a partire, il giovane 
scolare per li suoi viaggi alle provinole 
dei filosofi ed io avea un desiderio arden- 
te di accompagnarlo. Parevami essere a 
sufficienza istruito delia filosofia di quel- 
la particolare città, e bramava informar- 
mi del le massime degli altri. Chièsi però li- 
cenza al principe unitamente a Frangime- 
lo di accoppiarci al giovane che Anemol© 
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chiamavasi . Egli non pareva conde- 
scendervi con piacere, non credendoci 
forniti di forze bastanti per sostenerci 
contro le tentazioni dei falsi principi, P u “ 
re pensò raccomandarci al suo alunno, o 
ci diede finalmente la sospirata licenza. 

CAPITOLO XXV 

. Continua il viaggio nella provincia dei 
Filosofi , ed arrivo di. Enrico nella Fortezza 
de’Venti unitamente a Frangitocco ed al Ci - 
noce/alo Anemolo.. 

Dopo le consuete formalità, e ri- 
cevute- le necessarie istruzioni del prin- 
cipe della, provincia mi disposi per la par- 
tenza. Comprai un cavallo assai forte, ben- 
ché di non molta comparsa, e formata una 
picciola pròvvigione di ciò che stimai bi- 
sognevole nel tempo della mia lontanan- 
za, attendeva con impazienza il giorno 
destinato a dar principio al mio viaggio. 
Intanto Anemolo assiduamente veniva .a 
vedermi, e concertavamo insieme il giro 
che doveva tenersi, essendosi a tal fine prov-- 
veduto di' una carta topografica di tut- 
to il paese sapientej nel che lo imitammo 
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Frangitocco ed io; ed è quella che tra» 
dotta ho aggiunta a queste memorie. La 
prima Terra che ci si presentò, esami* 
nando essa carta, era chiamata la Fortezza 
de* Venti. Destinammo dunque di rivolge- 
re i nostri primi passi verso lannedesima e 
di fermarvisi alcuni giorni per indagare i 
costumi, le leggi e le occupazioni degli a- 
bitanti. Giunse finalmente il giorno so- 
spirato, ci armammo di un passaporto che 
ci accordò il principe de’ Filosofi a nome 
del re Mastino; e montati sopra de’ no- 
stri cavalli sortimmo con .pienezza di giu- 
bilo dalla Prigióne delle Passioni. 

Il Territorio di questa era confinante 
con quello del la Fortezza dei Venti. Parve, 
che all’ 'uscire dal primo ed all’ingresso 
del secondo tutti gli oggetti cangiassero 
di faccia. Il terreno montuoso e sterile 
non offriva ad ogni passo che tronchi e 
spini. Le strade erano difficili e talmente 
anguste che più volte que’ maledetti spi- 
ni mi graffiarono il volto e ne fecero pio- 
vere il sangue. Finalmente dopo una te- 
diosa e penosa marcia arrivammo in una 
pianura, dov’era piantata una miserabi- 
le cittadella, attorniata da un debolissi» 
mo muro formato di varie materie ed in 
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tempi differenti innalzato, come appariva 
dalli pezzi ora nuovi ora antichi. Sopra 
la porta della città era scrìtto a caratteri ' 
majuscoli META DEL SAPERE. Per 
entrarvi bisognava passare per un ponte 
levatoio tutto scompaginato, sotto il qua* 
le correva un’ acqua torbida e puzzolen- • 
te. Mi tremò il cuore nel passaggio e fui 
■vicino a precipitare nel fosso, dove sarei 
caduto se la destrezza del cavallo non mi 
avesse salvato dal pericolo. Anemolo più 
cauto di noe, come lo sogliono essere le 
persone scienziate, smontò dal suo e lo 
condusse a mano fino nelTinterno recin- 
to. Frangitocco lo imitò. Giungemuio per 
fine senza alcun danno, se si eccettui 
quello della paura. . 

Dopo aver corso una picciota strada, 
ai lati- della quale erano state elevate roz- 
ze e basse abitazioni, ci trovammo in una 
spaziosissima piazza dove una frasca ci fe- 
ce conoscere potersi trovar alloggio. Pres- 
so alla porta dell’osteria stava sedendo 
Toste con un grembiale legato ai fianchi, 
e teneva la testa elevata a! cielo. Fermam- 
mo dinanzi a lui i cavalli, supponendo 
che corresse per invitarci alla sua osteria; 
ma costui tanto si mosse quanto si muove 
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una statuai Io lo chiamai ad alta voce, e 
nulla giovò. Convenne smontar da caval- 
lo e scuoterlo, come si fa agli addormen- 
tati. Allora si alzò dalla sedia, che siate 
voi maledetti, disse, che venite a turbare 
la più bella meditazione che io abbia lat- 
ta in vita mia : udite. Andava in questo 
momento pensando se dar si potesse che 
il non ente abbia qualità ; che ne dite ?• 
Io restai tramortito per tale interrogazio- 
ne, e volea di nuovo salire il cavallo e 
provvedermi altrove di abitazione ; pnre i 
miei compagni furono di parere diverso e 
mi fecero cenno di aver tolleranza. Chie- 
se poi Anemolo all’oste se ci alloggiereb- 
be nella sua osteria; ed egli rispose, che 
degli effetti futuri contingenti non pote- 
va darsi verità determinata; ed alla di- 
manda fattagli da Frangitocco se fosse 
buono 1’ alloggio distinguo, rispose, asso- 
lutamente parlando lo nego, secondo 
qualche parte lo affermo. Fu per fine con- 
ehiuso di fermarci in quell’ osteria o per 
apprendere il linguaggio del popolo, s’era 
quello dell’oste, o per esercitare la nostra 
pazienza soffrendo le sne stravaganze, o 
per divertirci al fine di un carattere co- 
'ftì nuovo e stravolto. 


Digitìzed by Google 



Entrati nella isteria ci fu assegnata 
una stanza. Quivi Anemolo ci avvertì cK 
non ridere per le bizzarrie che potessero 
incontrarsi in un paese in cui temeva 
dover essere molto frequenti; poi ripo- 
sammo alquanto, trovandoci stanchi da un 
breve sì ma faticosissimo viaggio. Fummo 
serviti di un pranzo assai frugale, nè la 
presenza dei servitori ci tenne in necessi- 
tà di molta circospezione ne* nostri discor- 
si; anzi fummo obbligati a servirci da noi 
medesimi quando occorrevaci qualche co- 
sa. M' immagino che costoro, formati so- 
pra il modello del loro padrone, o-se vo- 
gliasi secondando il genio della loro pa- 
tria, anteponessero a qualunque interesse 

lo studio e la contemplazione delle cose 
più frivole, -t : £ rgfi; 

Avevamo con noi una lettera comen- 
datizia per uno dei primi signori della 
città; era nostro vantaggio il servircene, 
mentre senza tale ajmo prevedea bene 
che il nostro soggiorno colà sarebbeci sta- 
to di poco profitto e piacere. Ad ora con- 
grua dunque ci avviammo verso la di lui 
abitazione, che a grande stento potemmo 
ritrovare, essendo quei cittadini molto 
guardinghi nel favellare e difficilissimi 
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alle risposte. Osservai òhe quasi tutti canai* 
minavano cogli occhi incantati, e che di 
rado il loro spirito era presente agli og- 
getti vicini, nè mai d’ accordo co* sensi e- 
sterni, ai quali con somma fatica potevasi 
farli applicare. Arrivati alla di Ini ca- 
sa, che certamente fra noi- sarebbe la 
peggio composta, ci fu detto che il padro* 
ne*era da qualche tempo fuori della città, 
ma che se volessimo vedere la dama se le 
ne avanzerebbe l’ avviso. Io moriva di vo- 
glia di sperimentare se in quel luogo le 
femmine fossero tanto fantastiche quanto 
i maschi ; onde risposi che sarebbe nostro 
sommo onore il poter farle noto personal- 
mente il nostro ossequio . Appena enun- 
ciati, fummo tosto introdotti all’ udienza. 
Ritrovammo sedente ad una. tavola una 
femmina male in arnese, asciutta come 
un’aringa. Sopra la tavola giacevano mol- 
ti libracci in loglio, e teneva innanzi a se 
una smisurata tabacchiera da cui pren- 
deva ogni momento tabacco per tenere 
con tal rimedio la mente presente a noi, 
pronta sempre senza tal precauzione a vo- 
lare nella regione delle visioni. Ella rice- 
vette la lettera diretta al consorte, e ci 
assicurò che volontieri si assumerebbe 
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l’onore di servirci, tosto che fosse ritornato 
in città, dove attendevasi fra pochi gior- 
ni. Sono due mesi, soggiunse, eh’ egli si 
trova sopra un altissimo monte, applicato 
seriamente a contemplare, se debba porsi 
nel partito di coloro che tengono che il pen» 
siero attuale costituisce 1* essenza delle a- 
nime ragionevoli, oppure se debba crede- 
re con altri, che nella sola virtualità di 
pensare conéista la loro natura. Io benché 
non penetrassi molto nella difficoltà, lo» 
dai altamente il genio metafisico del suo 
consorte: ella allora fissò alquanto gli oc» 
chi sopra di me, e già il suo spirito inco- 
minciava a passare altrove, se un’ attenta 
damigella non, correva a porle sotto il na» 
so la tabacchiera, che, sforzandola più 
volte a sternutare, la fece rinvenire in se 
stessa. Ella dopo essersi soffiato più volto 
il naso, ci disse, che nei passati momenti 
erasi assicurata di una verità eh’ era sta- 
ta un soggetto per lei di lunghissime me- 
ditazioni. — EquaTè questa verità diman» 
dò Anemolo sdegnatevi di farcene parte. 
— Osservando questo signore, rispose ella 
additandomi, conobbi subito che non potò 
nascere da’ Cinocefali ma da un indivi» 
duo della nostra specie e da qualche altro 
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animale. Da ciò imparai esser possibi- 
li infinite generazioni che i filosofi invi* 
diosi vorrebbero esiliare dalla natura. Io 
restai alquanto mortificato per tal subli- 
me suo pensamento; pure volendo accer- 
tarmi sino a qual segno le piacesse degra- 
darmi, la pregai volermi significare il suo 
concetto intorno 1* animale a cui ella cre- 
deva essere io debitore della vita — Alla 
faccia vostra, ed a quel naso die fra noi 
sarebbe un portento di degradazione, giu- 
rerei, , rispose ella, secondo i principj 
della mia filosofia che di voi fosse padre 
un Cinocefalo, ed una scimia la madre. 
No, madama, risposi con fretta, questa 
volta la vostra filosofia non vi fa pensar 
giusto, io sono un nomo ; e le spiegai Tes- 
ser mio e la natura umana. Ella non si 
scompose, assentì a tutto, ma fu sempre 
fissa nel sostenere che almeno il primo 
uomo e la prima donna avrebbero avuto 
tal principio. Co’ pazzi è pazzia il conten- 
dere ; onde risolvetti di ritirarmi per es- 
sere in pericolo di divenire il figlio di 
qualche animale di peggior razza e più 
vile. Prima della nostra partenza ei av- 
vertì la dama, eh’ eravamo giunti nella 
città in buon punto, dovendo in pochi 



giorni solennizzarsi una gran festività * 
con una pomposa mascherata, e celebrar- 
si feste e giucchi in onore della dea A- 
strazione tutelare del popolo. 

Nei giorni che precedettero le sud- 
dette allegrezze poco piacere ritraemmo 
nel nostro, soggiorno, benché studiassimo 
tutte le vie d 5 introdurci presso i grandi 
del paese. Costoro erano nel loro pensare 
tanto sottili e ta ni* oscuri nel favellare 
che pensai più volte di delirare, volendo 
penetrare i loro sentimenti. Quando mi 
immaginava aver intesa qualche opinione 
più trita, e che mi accingeva a discorrer- 
ne, con una distinzione mi si rapiva tut- 
to P acquisto, e restava colla mortificazio- 
ne di trovarmi più al bujo di prima. Il 
popolaccio poi o nei discorsi familiari, o 
ne’ contratti, o nello sfogo di qualche 
passione si serviva sempre di un linguag- 
gio particolare. Potenze, Virtù, Qualità. 
Formalità, Universali, Categorie, e simili 
barbare voci erano sempre ineschiate in 
tutti i colloqui. Venne un giorno in ca<i 
priccio ad Anemolo di provvedere un a- 
rancio: ci portammo ad una bottega in 
cui si vendevano delle frutta per farne la 
compera e non vedendone niuno esposto 
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alla pubblica vista, dimandai al mercante se 
gì trovassero aranci in quella città, e dove 
potessimo provvederne. Costui senza scom- 
porsi, rispose, che gli enti di ragione so- 
no impossibili in realtà. Simili bizzarre ri- 
poste erano tanto frequenti quanto le no. 
ttre richieste. S’ immagini il .lettore il 
piacere che io ebbi, dimorando in mezzo 
ad un popolo di tal natura. 

Arrivò il giorno della solennità, per il 
quale eransi fatti grandiosi preparativi da 
tutti gli ordini. Gli abitanti di ogni sesso 
parevano trasportati fuori di se medesimi 
per la consolazione. Tutte le strade erano 
seminate di fiori, le porte e le finestre a- 
dornate di frondi di quercia e di alloro. 
In ogni piazza vedevasi la statua della dea 
vestita con manti ricchissimi. Figurava 
essa una gran cagna macilentissima ed af- 
fatto spolpata; i di lei occhi assomigliava- 
no a quelli dei lunatici; la testa non rit- 
ta ma pendente verso Tornerò sinistro, le 
mani cadènti, il seno slegato e negletto ; 
e tutte le parti del corpo che a gran fati- 
ca erano sostenute dalle ginocchia piegate 
alquanto, indicavano a sufficienza un ge- 
nio indolente ed un perfetto allontana- 
mento dalle cose terrene. Nembi di fumo ’ 
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odoroso s’innalzavano all'aria presso i 
suoi altari, ed un asinelio di latte stava 
‘ esalando 1* anima materialissima sotto col- 
tello sacerdotale. 

Di vesti femminili erano mascherati 
tutti i cittadini, forse per adulazione ver- 
so il sesso della patria divinità. Tali vesti 
erano di più colori, oscure per ordinario 
per indicare che la tristezza auoF esser© 
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compagna delle astruse contemplazioni. 
Le loro teste erano tutte coperte ma con dif- 
ferenti ornamenti. I giuochi poi, le feste 
e le giostre che speravamo godere, altro 
non furono che dispute, le quali princi- 
piavano con reciproche adulazioni de’con- 
tendenti, e finivano colle più atroci ingiu- 
rie e taj voi taccile sassate. Vi era però in 
tali* . quajche differenza 
fra l'ordine notule^ ch'esser suole sempte 
gentile, ed il plebeo che non conosce mi- 
sure e si lascia trasportare dal vento dell© 
passioni. Erano parimenti varj i soggetti 
delle dispute secondo la natura dei dispu- 
tanti. Intesi combattere in una giostra ca- 
valleresca se i Cinocefali avessero nel cer- 
vello tanti piccioli ripostigli quante sono 
le «idee delle cose dove esse stieno impri- 
gionate, e donde volino sollecitamente 
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quando un oggetto esterno arrivi a scate- 
narle ; oppure se il cervello dei medesimi 
«ia a guisa di una carta bianca, dove può 
scriversi ciò che uno vuole. In un giuoco 
popolare si combatteva, se la voce nulla 
significhi o no qualche cosa. Sono indici- 
bili le sciocche ragioni addotte dai contra- 
ri partiti. Dovetti ritirarmi da qnel con- 
flitto, mentre le voci di quella plebe pote- 
vano danneggiarmi nell’ organo dell’ udi- 
to; tanto erauo-esse impetuose e sonore. 

Intanto per godere le delizie di quei 
baccanali era ritornato dal suo ritiro il 
cavaliere a cui eravamo stati raccomanda- 
ti, e la di cui moglie erasi formata un’o- 
pinione sì nobile della mia origine. Era 
nostro dovere portarci a visitarlo, benché 
non potessimo sperare grandi vantaggi 
dalla sua protezione, attesoché dalla cau- 
sa del suo ritiro conoscer potevamo il suo 
genio e carattere. Egli ci accolse con bon- 
là e ci tenne a pranzo con lui. Il suo u- 
more era taciturno, ed in tutto il tempo 
che sedemmo a mensa non si potè farlo 
giammai parlare. La sua signora consorte 
ci regalò dell’estratto di un libro da lei 
recentemente letto, di cui le materie era- 
»o tutt’ altro che interessanti. 
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Dopo il pranzo venne in capriccio ad 
Anemolo di far parlare il nostro specula- 
tivo ; e siccome avea egli molto studiato 
sopra le passioni, così trovò ben presto sog- 
getto che l’ impegnò a profondere in pa- 
role. Gli dimandò dunque quale stima- 
ma facesse delle scienze. Allora costui 
declamò contro tutte; ma per dire il ve- 
ro parvemi dal suo discorso che di esse non 
fosse molto informato, eccettuata la meta- 
tìsica che formava le sue delizie. Fece l’e- 
logio di questa in termini appassionati, e 
se avessi potuto scrivere le sue parole for- 
mar si potrebbe un panegirico assai mi- 
gliore di quanti snoie comporne un certo 
mio amico. — Ma da tutto il lungo studio, 
gli disse allora Anemolo, acuì vi siete da- 
ta la pena di applicarvi per il corso degli 
anni vostri quale sicura verità avete appre- 
sa? Una sola, rispose il cavaliero, una so- 
la (alzò allora terribilmente la voce) ma 
dalla quale infinite discendono ; prima 
però di scoprirla ho dovuto spogliarmi di 
tutti i pregiudizi, e quasi distrugger» 
me stesso rinunziando alla mia esistenza 
col mezzo della dubitazione. Al nome di 
questa verità io sudai tutto per lo spaven- 
to eli’ essa non collimasse a farmi qualche 
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finezza limile a quella ricevuta dalla ma 
moglie. Pòtea. però esser Iranquillo, men- 
tre la sua astrazione non gli aveva neppu- 
re accordato un momento per considerare 
che io non era Cinocefalo, ma creatura di 
specie diversa. Con somma istanza lo'pre- 
gò Anemolo a volerci accordar l’onore di 
comunicarcela. Fece alquanto il difficile; 
ma poi si dispose a compiacerci. Era egli 
steso negligentemente sopra una sedia di 
appoggio: sono pronto, disse, ad appagare 
la vostra curiosità ; e dicendo queste pa- 
role si alzò impetuosamente e noi seguim- 
mo il suo esempio. Passeggiò alquanto per 
la camera, guardando di tempo in tempo 
ora l’uno ora l’altro di noi, senza profe- 
rir mai parola ; poi postasi la mano al ca- 
po incominciò a passeggiare più lentamen- 
te, come uno che in qualche grave affare 
occupato, ristretto in se stesso, si nascon- 
de la vista di ogn’altr'oggetto che possa di- 
strarlo dal suo pensiere. Continuò alquan- 
to in tal positura, sempre seguito nei suoi 
passi dalli nostri. Io per dir vero temei 
che il suo spirito avvezzo a volare nel pae- 
se delle idee incorporee non fosse più con 
noi; girai l’occhio per tutta la stanza cer- 
cando se vedessi qualche tabacchiera da 
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porgli sotto il naso, nè per disgrazia vo 
a* era alcuna. Anemolo pareami nello 
stesso pensiero, e Frangitocco da’ cenni mi 
fece ben comprendere che quell’ estasi 
potesse durare per lungo tempo. Final- 
mente si svegliò, e passeggiando più veloce- 
mente: che fo, disse, amici miei? — Voi* 
rispondemmo, camminate. — Mi consolo, 
soggiunse il filosofo, della prontezza del- 
l 5 ingegno vostro; ma certamente indovi- 
nar non potrete la terribile verissima con- 
seguenza che si deduce da questo certis- 
simo principio; conseguenza che può ser- 
vire di base a tutte le verità conseguenti, 
e che non venne mai in capo a veruno de- 
gl’ infiniti metafisici de’secoli andati.' udi- 
tela, ed ammirate 1’ angelico ingegno del- 
l’ inventore. Io cammino; dunque dun- 

que son vivo. 

Un argomento più facile o meno stu- 
diato, ma ugualmente concludente mi 
venne allora in pensiero che mi fece tre- 
mare da capo a piè; 1’ argomento era tale. 
Costui è un pazzo, dunque può saltarmi 
al collo e strangolarmi. In virtù della mia 
logica ringraziai frettolosamente il cava- 
liere di tanti onori e lumi si belli impa- 
ratici, ed uscii dalla stanza e dalla sua 
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casa. Mi seguirono gli amici alquanto ine* 
ravigliati del mio sollecito ritiro: nella 
strada loro ne spiegai la ragione che li fe-. 
ce smascellare dalle risa. Convennero poi 
meco, che poco vantaggio troveremmo fer- 
mandoci in qttella infelice città; onde* 
raccolto il nostro bagaglio, ne uscimmo 
il di seguente nel far del giorno. Io po-J 
tea formare della Fortezza de* Venti una o— 
pinione poco onorevole, per quanto ho 
descritto al lettore; ho poi saputo e tocca- 
to con mano in altre occasioni che da essa 
erano sortiti allievi di un merito singola- 
re: ma come di rado si rende giustizia in 
un paese alia virtù di colui che vi nac- 
que, cosV successé che costoro vi si allon- 
tanarono per acquistare altrove credito e 
fort'iua ; o t (irono da lui esiliati per non po- 
tersi conformare al fanatismo delia patria. 

. CAPITOLO XXVI. 

* * • • « 

Del carattere, degli studi e delle accade 
mie degli abitanti il Castello delle Misure., 

oco cammino bisognò fare per usci- 
re interamente dalle terre appartenenti 
all’ abbandonata città. Secondo la nostra. 
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carta topografica, il territorio più vicino 
verso levatile apparteneva ad un luogo 
chiamato Castrilo delle Misure. Il titolo ci 
invogliò di vederlo ed esaminarlo onde vi 
entrammo un’ ora dopo levato il sole. Il 
terreno ameno e delizioso ci prometteva 
più colti gli abitatoli; ed in fatti tali gl» 
ritrovammo. Prima però, che di essi e del 
loro carattere si faccia discorso, dirò qual- 
che cosa della campagna appartenente ad 
essi. Il terreno benché non molto frutti- 
fero per se stesso, era renduto fertile dal- 
1’ assiduità dell' agricoltore. Molte limpi- 
dé acque lambivano le sponde tutte pian- 
tate di alberi fruttiferi e seminate di fio- 
ri. Le piante erano cosi metodicamente 
disposte che ogni campo ogni prato sem- 
brava una scena. Se le acque di qualche 
fonte zampillavano sopra il terreno, rap- 
presentavano sempre qualche figura gra- 
devole, e rendevano nel medesimo tempo 
un dilettevole suono; tanta essendo T in- 
dustria negli stessi villani che sforzavano 
questo elemento sì fiero ad ubbidire alla* 
leggi che gli erano imposte dall’interesse 
e dal piacere. di costoro. Le case, che fre- 
quenti incontravansi nella strada che con- 
duce al castello, non erano per verità 
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maestose, ina nel . disegno, ne* comodi* 
nella leggiadria non potevano rimaner su- 
perate dal più eccellente pennello. Nulla 
di superfluo, nulla di mancante, tutto 
era ragionevole e decoroso. Incontrammo 
una partita di rustici con i loro stronfien- 
ti ne’ quali riflettevano con forza i raggi 
solari, tanto erano tersi e puliti. 

Gii osservammo con ammirazione, no* 
tando ne’ loro vestiti e ne* loro •medesimi 
passi un non so che indicante un genio 
assai dilicato. Questi villici si fermarono 
quando ci videro, e con incredibile atten- 
zione andavano esaminando la tuia perso» 
na ; poscia fra sè parlavano. Noi fermam- 
mo alquanto i nostri cavalli per godere del- 
la loro vista e per pascere ad un tempo la 
di loro onesta curiosità. Pareva, che costo- 
ro avessero voglia di prendere qualche in- 
formazione di noi. ma che non ardissero 
per rispetto: io feci ad essi coraggio: — Eh 
che andate, dissi, buona gente, indagan- 
do in me, giacché vi veggo cosi attenti in 
esaminarmi? Perdonate, disse allora il 
più vecchio di loro, al nostro desiderio di 
apprendere, se vi siamo all’ intorno per 
ammirare un vivente da noi non più ve- 
duto. Abbiara più volte udito da’ nostri 
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padroni che sieno abitati i pianati, e che 
siensi scoperti viventi nella luna; vi pre- 
ghiamo dunque farci noto se per qualche 
accidente siate caduto da quello nel no- 
stro globo, o se qualche cometa vi abbia 
servito di vettura; scorgendo noi bene ohe 
voi altro esser non potete che una creatu- 
ra lunare. Ci pose in qualche disordinati 
quesito: io mi consolai di essere divenuto 
qualche Cosa di celeste dopo esser passato 
per il figlio di una Scimia. Aneroolo ri- 
spose che di tal meraviglia non poteva ad 
essi rendere ragione prima che ai magi- 
strati della città non fosse dato ragguaglio 
di una novità tanto singolare. Restarono 
paghi costoro dell’inventata ragione e, lieti 
di poter un giorno penetrare il mistero, 
dimandandoci mille scuse progredirono il 
loro cammino. 

Arrivammo al castello, che tale per 
verità potea chiamarsi, essendo fortificato 
con tutta quell’ arte che può desiderarsi 
in Europa. Nè di ciò si stupirà il mio 
-lettore, quando consideri che gli abitanti 
erano tutti maternatcci. Non ostanti però 
le artificiose difese che insuperabile Io 
rendevano, noi vi entrammo senza incon- 
trarvi neppure una guardia. Era d’ uopo 
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provvedérci di alloggio; ei fermammo 
dunque contro la massima comune alla 
prima osteria. L’ oste gentilmente ci ac- 
colse, ma. prima d’ introdurci volle una 
dichiarazione, cioè se noi fossimo del par- 
tito del calcolo o della linea. Restammo 
imbarazzati per la risposta ; io però per 
non mostrare la mia ignoranza risposi 
francamente eh’ era amatore della lineai 
L’oste che aveva sempre tenuto* sin’ allo- 
ra il cappello in mano, lo ripose in testa 
e con aria sprezzante c’ intimò che pote- 
vamo passare altrove. Bisognò armarci di 
pazienza e partire. A capo della medé- 
sima strada osservammo l’insegna di un’ 
altra osteria, ove ci successe la medesima 
ricerca : noi credendoci al sicuro, rispon- 
demmo esser seguaci del calcolo; L’ oste, 
eh’ era di contrario parere, ci fece il com- 
plimento del primo. Allora sì che ci tro- 
vammo imbrogliati; ma buon per noi, 
che un cittadino, che per colà a sorte pas- 
sava, udì la nostra sciagura e cortesemen- 
te si offerì di servirci. in casa sua dove po- 
tevamo vivere nell’ indifferenza. Nella 
noia famiglia, disse, segnesi de’ due parti- 
ti quello che più piace ad ognuno; mia 
moglie è impazzita per il calcolo, mio 
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figlio per le curve, mia figlia per tutte 
le sorta di linee, ed io seguo secondo il' 
bisogno un metodo e l’altro. Ringraziam- 
mo il generoso ospite che ci condusse alla 
eoa casa senza voler’ intendere accordo 
per le spese. 1 

Arrivati a) la sua abitazione ci corse- 
ro incontro una vepchia, un robusto gio- 
vane, ed una snella e gentilissima giova- 
netta. Smontati dai cavalli, ci si accostò 
un giovane con un . compasso, una squa- 
dra ed un pendolo; co’ quali strumenti 
prese misnra delle nostre altezze e gros- 
sezze; la giovane trovò molto a riprende- 
re nelle di lui operazioni, parendole ora- 
messa qualche parte nell’ osservazione* 
mentre la madre stava colla penna alla 
mano disegnando caratteri, lettere e segni 
che intender non'si possono se non da chi 
è pratico della cifra. Terminato tal’esame 
fummo serviti con tutta gentilezza. Ci fa- 
cevano costoro discorsi con termini barba- 
rissimi, ed io, per nascondere la mia con- 
fusione, dissi loro che conveniva dar tem- 
po ai forestieri d’ informarsi della lingua 
particolare di quel paese. Se fini quell’iin- 
barazzo ne successe un peggiore. Tutti 
costoro vollero sapere donde venissi. Mi 
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ricordai del paese della luna, ed ecco alla 
mia asserzione affermarsi credenza. Oh 
quali interrogazioni dovei soffrire 1 Se 
tutte volessi descriverle resterebbe talu- 
no de’ miei lettori annoiato, ma molti tro- 
verebbero un lungo motivo di diverti- 
mento. 

In due ore di tempo si sparse la novi- 
tà per tutto il castello. Correvano a fiotta 
i cittadini alla nostra abitazione, e fu ne- 
cessario chiudere la porta per impedire 
l’incredibile affluenza del popolo. Che 
più? venne il segretario di stato con molti 
ministri inferiori ad intimarci a nome del 
governo di doverci presentare alla regia 
assemblea per dar conto dell* esser nostro. 
Conveniva ubbidire; onde accompagnati 
dai medesimi ci portammo all’ ubbidien- 
za de’ pubblici comandi col proponimen- 
to di non mentire in tutto ciò, che ci fos- 
se richiesto. Mi presentai dunque dinan- 
zi all’augusta adunanza, di cui nulla può 
idearsi di più nobile e maestoso. Esposi 
con sincerità la mia nascita, i miei viaggi, 
e tutto ciò che poteva dar lume di un 
mondo tanto lontano dalle terre antarti- 
che. Non si stupirono quei grandi, anzi 
rallegrarono di essersi assicurati della 
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figura della terra e dell’ esistenza degli 
Antipodi. Cosi la mia comparsa sopì mil- 
le difficoltà sopra tali punti; ed il mio 
nome registralo per regio comando nei 
pubblici archivi, resterà prezioso monu- 
mento alle fnture generazioni. Per im- 
mortalarmi in un angolo della terra non 
esigevasi una combinazione meno invilup- 
pata di accidenti. 

Nel ritorno alla casa andava fra me 
* pensando per qual motivo la moglie ed i 
tìgli del nostro ospite avessero nella prima 
accoglienza prese tante misure e fatti 
tanti computi delle nostre persone. Tosto- 
chè fui sciolto dalla turba importuna che 
9 egnitavaci ne dimandai al medesimo la 
ragione. — Noi, rispose, pratichiamo in 
tutte le nostre azioni un’esattezza scru- 
polosissima, nè vogliamo che dir si possa 
che nella nostra patria siasi mai veduta 
superfluità o mancanza veruna. Quindi 
sono necessarie le praticate misure e com- 
puti per somministrare a voi tutto il biso- 
gnevole secondo tal costume. Quali casti- 
ghi non meriterei dai Magistrati, e qual 
riprovazione dai cittadini, se succedesse 
che io avessi a voi apparecchiato un letto 
più lungo o più corto de' vostri corpi? 
vol. v. 5 
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Giudicai e da ciò di tutto il rimanente-}; 
ed ecco appagata, la vostra curiosità. 
i Ci accorgemmo pur troppo della loro 
pontualità allorquando lumino seduti a 
mensa. Il cibo sarebbe stato sufficiente 
ma essendosi scordati di aggiungere nel 
loro calcolo la dieta praticata nella For > — 
tezza de Venti , ed il moto del cavalcare,, 
che molto contribuisce all’ appetito, avr— 
renne che tanta esattezza ci fece rizzare 
di tfl'ola più affamati che sazj. La bevan- 
da però supplì al difetto del cibo, essea~ 
doci accordato. di bere quant’ acqua voles— 
timo. In quel giorno vennero a farci visi-* 
ta diverse persone. Medici, filosofi, artigia- 
ni ed altri generi di persone non si sazia- 
vano d’ interrogarmi del nostro, mondo 
europeo. E superfluo il replicare che dif- 
ficilmente potemmo intendere i loro di- 
scorsi a motivo dei termini dei quali ser- 
vivansi. Venne la notte, e dopo una cena 
assai parea mi ritirai nella mia stanza af- 
faticato dal viaggio e dalli tanti sofferti 
disturbi» - . . . * \ 

. Non avea perverto dormito per lo spa* 
zio di due ore, quando sentii picchiare 
all'uscio della stanza. Supposi che fosse 
Anemolo, & temei di qualche disgrazia,— 
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• Sietevoi, dissi, amico? Una voce' femmi- 
nile sentii rispondermi con tali parole: — 
Non fate rumore ed aprite subitamente. 
Essa era la padrona di casa ;omle mi si ag- 
ghiacciò tutto il sangue nelle vene per lo 
spavento, che costei venisse condotta da 
qualche cattivo pensiero, ed era incerto 
intorno la risoluzione. Le replicate istan- 
ze accrebbero il mio -sospetto. Risolvetti 
-però di aprire ; ma nel medesimo tempo 
di resistere fortemente all* impudenza 
della creduta malvagia femmina. Aperta 
. dunque la porta, entrò costei nella stanza 
con una lucerna alla mano — Eh che vo- 
lete, le dissi, ad ora così importuna ? Per- 
donate, signore, rispose ella, se vengo a 
turbare il vostro riposo, ma la necessità 
mi vi sforza. Sognando ebbi lamella sorte 
di sciogliere una difficilissima equazione 
alla quale senza effetto mi sono applicata 
con infiniti calcoli per più anni Tali co- 
se svaniscono come la nebbia al sole; per- 
mettete dunque che io qui scriva la mia 
scoperta, mentre nella mia stanza ritrovar 
non potei calamaio nè carta-. Avrei man- 
dati al diavolo i calcoli e liquazioni; con- 
venne però aver pazienza e dissimulare. 
Costei dunque dopo aver estesa la sua 
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risoluzione, parti da me coll* augurarmi 
quella buona notte che il suo capriccio 
mi aveva interrotta.' * • 1 

Le disgrazie non vanno mai sole. ^Ut- 
tornato nel letto, ini sentii ih ri'écessifà‘ di 
vuotare la vessica. II vasé a ero destinato 
èra a^ssai Ricciolo, méntre F éSattéZTÌa dèi 
nostri •ospiti' àVeà sin Computata F olirla 
che poteva uscire dal mio corpò nel eoriò 
di uha notte. Il computo andò issai ma- 
le ; onde, per dire In breve e sporcafneH- 
te la cosa, F aritmetica mi fece pisciare 
nel letto. A questo colpo perdei Ift pazien» 
za ; voleva uscire dalla stanza e' far rumo- 
re ; ma ritornato ih hie stesso, e ritrovan- 
domi *óIF OsctH^f ed ih una basa di chi non 
avea Finterà pratica, pensai iriigfior con- 
siglio non esportili a qualche nuoto dU 
spiacere e fórse pericolo. Dovei dùnque 
alzarmi dal Ietto, e stendermi sopra la ter- 
ra nuda cOh un gùàrtcialè sottb il èa- 
po per Colsi : terminare una delle bótti 
piu fastidiose che avessi passata in mia Vi- 
ta. Nel giórno Seguente temendo i nostri 
ospiti di essere lapidati dal popolo per la 
fallacia de 5 loro computi, vennero a pre- 
garmi colle ginocchia piegate di non pa- 
lesare F accidente. 1/ avventura, passato 
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to chiedevano 


i fece ridere ; promisi quan- 
e fui -fedele manutentore 


della paiola. Guai a que’ poveri infelici se 


il loro errore fosse stato palese! 
o Potrebbe credersi dalle cose sin’ ora 
descritte, qhe gli abitanti di questo ca- 
stello fossero più pazzi che saggi - ma so» 
spenda, j,| *u) 9 0 Ì/e^ 9 re tal giudizio, fkfQftrz 
sidqri che il volgo (ed è volgo chiunque 
non segua in tutte le sue azioni la ragio- 
ne ) in ogni parte del mondo è dedito alle 
ridicole opinioni ed alla stravaganza. Pra- 
ticando colle persone colte, e coi grandi 
del governo venni a conoscere che dopo 
k-, Prigione delle Passioni nu.Ha potevasi ri- 
trovare di più degno di ammirazione de-*- 
gU abitanti di esso. Visitai le lorq^ccader 
mie, dove la -j f À|5ft 

nobili invenzioni che tutto giorno ad uti- 
le comune si pubblicavano, l’ infaticabili- 


tà nelle ricerche, la nobiltà delle occupa- 
zioni meritavano gli applausi di chiun-, 
que ha la giustizia di accordare le lodi a 
chi suda efficacemente per ottenerle. In 
tale di queste accademie avevano saputo 
i professori sottomettere alle loro leggi il 
fuoco, 1 acqua e l’aria, di cui misuravano 
la fluidità, il peso e le altre qualità tutte 
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per imporre poi a tali elementi la neces- 
sità di' ubbidire ai Voleri ed all’utilità dei 
viventi. In tal’ altra' accademia macchine 
in eccedente numero servivano gli opera- 
tori nel trasporto dei gravi, nell’ accelera- 
zione del moto, nella rappresentazione 
delle sfere e del giro delle stelle e dei 
pianeti. Non finirei mai quando volessi 
tutte annoverare le dottissime istituzioni 
ed i nobilissimi ri tio\ amenti eli’ ebbero o- 
rigine in quel felice terreno. M* invogliai 
iniziarmi in tante arti sublimi, onde mi 
convenne fermarmi più di qnelloche sup- 
poneva. I professori senza mistero mi die- 
rono i principi delle loro scienze; prin- 
cipi che non soffrono difficoltà veruna e 
che conducono a gradi a cognizioni in- 
contrastabili. Posso dire di avere fatto 
qualche profitto in tale studio, da me 
sempre poi coltivato, ma con quella di- 
scretezza eh’ esigeva la tenuità del mio 
intelletto, ed a cui mi avrebbero altresì 
obbligato le moleste e necessarie distra- 
zioni di una vita poco conforme al genio 
di una scienza che vuole ne’ suoi seguaci 
un total sacrificio di se medesimi. 

Non tutte però le accademie erano u- 
gualmente utili e degna delle medesime 
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•quella nobiltà di oggetto che mi faceva 
ammirare le altre tutte. Capo di una di 
■esse era un sordo che pretendeva insegna** 
Te la musica, senza aver inai cantato in 
•sua vita nè suonato stromento alcuno. E\‘ 
^ero ch’egli dava regole dimostrative di 
armonia, ma queste finalmente altro non 
potevano produrre che accordi regolati 
secondo le leggi di proporzione che anda- 
va insegnando. Parvemi costui più fanà- 
tico che dotto, ed assomigliar lo potrei ad 


un tale che vendeva briglie in un paese, 
dove non si trovava un cavallo, e si lagna- 
va poi della malignità dei suo destino per 
non averne dopo tanti anni venduta una 
sola. Un altro accademico assai macilento 
te di lingua facilissima alla detrazione © 
portato con esorbitanza all’invidia proten- 
deva dare un sistema di morale filosofica 
co’ principi di linee e di calcoli. Aveva 
costui esposto al pubblico il suo disegno, 
ed invitava all’ associazione dell’ opera 
gli amatori delle cose raro. Dopo lungo 
tempo non avea potuto scrivere fra gli as- 
sociati che certi suoi discepoli, eh’ erano 
copie infelici di un si grande maestro. 
Damentavasi dell’ ingiustizia dei suoi ' 


sr a 

concittadini; ed un assennato Cinocefalo 
mi diceva un giorno, che costili avev$ tor- 
to grande ne* suoi lamenti ; che l'ingiusti- 
zia veniva non dalla malizia altrui ma 
dalla sua sola imperizia. La scienza, aog- 
giugneva egli, delle matematiche è come 
Tina spada di finissima tempra ; per cono- 
scerne il pregio conviene applicarla con- 
tro qualche corpo divisibile ; se taluno 
pretendesse con essa ferir l’aria, tutto il 
biasimo cadrebbe sopra di luì, non sopra 
il ferro che è atto solamente a produrre i 
suoi effetti sopra un corpo resistente. Co- 
sì da tale soienza applicata) al sensibile 
ridonderanno portenti ; ma volendosi ac- 
comodare ai soggetti che non ne sono 
capaci, si perde la fatica senza frutto, nè 
si raccoglie altra messe che quella delle 
derisioni, le quali poi 6Ì rivolgono dagli 
imperiti non tanto contro coloro che uè 
sono meritevoli, ma spessissimo ancora 
contro la scienza innocente. 

e**- oi i«v_.àiuu w .'iot «*i JS'ifjocr 
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>■/ CAPITOLO XXtflI. 



Del motivo che uvea indotto Frangi! occa 
a visitare la provincia dei Filosofi , e dell'arri- 
vo di Enrico ricoperto di pelle di orso nella 
città di Gi umenzia. 1 

TUna mattina, che io ritornava dal-* 
l’accademia colla testa piena d’ infiniti e 
d’infinitesimi, mi ritirai con Frangitocco, 
e gli chiesi qual concetto formasse di quei 
sapienti. — A me, rispose, sembra che tro- 
visi- un* misto di scienza e di vanità. La 
scienza per renderla misteriosa viene ma- 
scherata in mille guise, e si sono questi 
filosofi tonnato un linguaggio che per non 
essere inteso di vienepiù rispettabile. L im- 
postura dunque vi è certamente ; della 
utilità di molte scoperte per 1’ uso nostro 
non può dubitarsi; resterebbe ad esami- 
nare se vi fosse di superfluo in tanti stu- 
di sopra infinite materie. Io crederei ebe 
sì; per esempio a che serve per la felicità 
dei viventi il sapere se gli spiriti delle 
sfere dieno continui calci ai pianeti per 
farli discendere verso la terra, quando al- 
tri genj continuano a spingerli in linea 
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retta ; oppure se infiniti spiritelli che gi- 
rano intorno al nostro globo con funicelle 
invisibili attraggano il pianeta verso di se 
per contrastare ai genj, che lo vorrebbe- 
ro allontanare? Non ristàdi girare la luna 
intorno a noi, qualunque ne sia la causa, 
e ne risentono le beneficenze i viventi, che 
più pazzi dei lunatici van dietro a indaga- 
re ciò che saper non potranno giammai e 
che inai sempre indagando si renderanno 
ridicoli. 

Parsemi sensato il giudizio ; però per 
la prima volta presi coraggio d’ interrogar- 
lo circa il vero motivo del suo viaggio y 
pregandolo di valersi di me, ovunque ca- 
pace trovar mi potesse. Egli allora cosi fa- 
vellò: — Son due anni che guidato dal 
desiderio di apprendere partì un' mio fra- 
tello dalla patria col disegno di viaggiare 
nella provincia dei Filosofi. Ricevei qual-^ 
che notizia di lui pel corso dei primi sei 
mesi, ma poi mi vidi affatto privo di sue 
novelle. Io, ohe lo amai sempre con amo- 
re sincero e disinteressato , ciocché ( come 
mi accorderete ) di rado aocade, mi sentii 
oppresso dalla più viva afflizione . Impie- 
gai amici perchè ricercassero nuove di lui, 
•spedii replicati messi per rinvenirlo, ma» 

f. 
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tutto in vano; mentre da certi paesi ebbi 
risposta che non vi era mai giunto, d’al- 
tri che n* era partito. La tenerezza per 
lui obbligavami all’ ultimo tentativo; ri- 
solvetti però di portarmi io stesso a cercar- 
lo, e son con voi partito dalia reale città 
colla speranza di rinvenirlo. Ho fatto sin’o- 
ra replicate ricerche senza impiegare il 
vostro mezzo per non distorvi dallo studio, 
e sono quasi disperato dell’ esito. Mi resta 
da esaminare la sola città di Giumenzia , 
dove destino portarmi a momenti, impe- 
rocché di quel paese niuno sa darmi con- 


tezza per esser abborrito da questi sapien- 
ti. Vi andrò solo, se a voi non piacerà ac- 
compagnarmi, nè io stesso vi pregherei ad 
intraprendere un viaggio che potesse riu- 
scirvi nocevole o dispiacente. Dopo ciò 
penso ritornare alla patria o col fratello, 
se avrò la sorte di rinvenirlo, o almeno col 
piacere di aver compitele voci del sangue 
e li doveri tutti dell’ onore e della giusti- 
zia. 


Udendo nominare Giumenzia , m* invo- 
gliai subitamente di trasferirmivi, onde 
proposi all’amico di accompagnarlo: egli 
accettò l’ offerta; mancava solamente di 
fgrne il progetto ad Anemolo che io non 
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potea in verun conto abbandonare . Uni- 
tomi a Frangitocco andai in traccia di lui, 
che ritrovai in una libreria, dove con mol- 
ti dotti soggetti slava trattenendosi in uti- 
li e profondi colloqui. Fatta ad esso la 
proposizione tutti quei letterati con inge- 
nuità procurarono dissuadermi da un viag- 
gio che poteva riuscirmi fatale, ed egli, 
memore degli avvertimenti del suo prin- 
cipe, fece mille difficoltà per non aderire 
al mio piacere. Queste acuirono l’appeti- 
to, quindi con istanze, con immaginate ra- 
gioni e con preghiere tentai rimuoverlo 
dalla sua costanza. Vedendo uno di quei 
letterati la mia ostinazione , e temendo 
forse che io potessi risolvermi di partire 
senza di lui, inventò un. mezzo! terna ino 
che sarebbe o da me rigettato, o mi assi- 
curerebbe di ogni pericolo j e lo espose in 
simili parole . — Crederei diesi potesse 
appagare il genio di Enrico, quando egli, 
volesse assoggettarsi a passare per una fiera 
in Girjmenzia. Mio pensier sarebbe dunque 
vestirlo con pelle di qualche leone o orso, 
attaccargli una catena. di ferro al collo, e 
che Aneuiolo e Frangitocco fingendosi i 
padroni della fiera la guidassero in Gizx- 
menzia a fa» ne spettacolo al popolo credulo 


ed amatore di ogni impostura. Così non 
dovendo parlare, non incorrerebbe nei 
risichi ordinari , e cosi pure Anemolo e 
Frangitocco attaccati apparentemente a 
tratture della loro bestia sarebbero esenti 
da ogni cimento di essere scoperti. Fran- 
gimerò potrebbe con tale stratagemma in- 
fognarsi di suo fratello e gli altri due ve- 
dere; ed esaminare una città, a cui pochi 
hanno il coraggio di avvicinarsi. 

Risero tutti gli astanti a tal proposi- 
zione, nè credettero mai che io fossi per 
«incettarla. Ma a che non costrigne la cu- 
riosità? Parvemi ottimo il ripiego, e rispo- 
si eli’ era pronto a sottomettermi a qua- 
lunque piu dura condizione per sortire il 
mio intento. Pareami interessata la mia 
gloria nella felice riuscita, quando il ri- 
nunciare ad una vana curiosità sarebbe 
stata gloria maggiore - . Fu dunque stabili- 
to di partire nell’ arnese descritto, ed in- 
tanto andava studiando gli atteggiamen- 
ti, le voci e la fierezza dell’animale che do- 
vea rappresentare. Fu scelta una pelle di 
orso; e perchè comparisse naturale la fin- 
zione, 1 attaccarono con gomme intorno il 
mio corpo, che tutto coprirono eccettuato 
il volto. S’immagini il lettore qual bella 


figura io fossi . Era il mese di febbrajo, 
eh’ equivale al nostro agosto nei paesi an- 
tartici ; onde può credersi essere stato gran- 
de il mio patimento. Trionfava io peri>; 
partimmo dunque dal castello in tempo di 
notte per non divenire il ludibrio di tut- 
to il popolo. r - ■ - » • \ 

Per terreni fangosi dovemmo passare 
prima di giungere alla suddetta città, si- 
no alla quale ci servi di guida un custo- 
de di a r menti che non voi le- però entrarvi 
per timore di qualche infortunio. Io era 
molto affaticato e per il viaggio che dovei 
far camminando, mentre gli amici erano 
sopra i loro cavalli, e per la nuova livrea 
di cui era coperto, e pel cocente sole che 
in quel giorno non fu mai nascosto dalle 
nuvole. La necessità della guidami aveva 
proibito di non proferir parola acciò 1* ar- 
tifizio non rimanesse scoperto : aggiunga- 
si al li suddetti ed a questo incomodo il 
martirio della catena, che attorta intorno 
il mio collo e legata alla sella di uno dei 
cavalli, obbliga vami seguire il suo passo, 
che per quanto lento si consideri era sem- 
pre più veloce del mio ordinario. - * " •• 
Entrammo nella città di cui molte 
nostre sono peggiori ; quindi 1’ opinione 
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anticipata me Ta fece riuscire alquanto pia- 
cevole. Per difesa di essa non eranvi mu- 
ra nè fossa ; che però la veduta della cam- 
pagna da ogni parte la rendeva ( se cosi 
vegliasi) deliziosa. Neppure un passeg- 
gierò trovammo nelle strade, le botteghe 
erano aperte e vuote di artefici, nè dalte 
finestre potemmo vedere un solo abitante» 
C’ invogliammo di esaminare le loro arti ; 
entrammo perciò in una officina di fabbro 
dove non eravi fucina, nè ferro, ma soli 
atromenti nuovi, come tanaglie, martel- 
li ec. tutti di una politezza inarrivabile. 
Dopo aver esaminata con attenzione e sor- 
presa questa officina, entrammo in quella 
di un legnajuolo, nella quale fuori che 
tavole e chiodi vi era in copia tuttociò 
che abbisogna in quell’ arte. Attoniti più 
eh e mai di una novità così singolare ci por- 
tammo nell’ elaboratorio di uno speziale. 
Vasi tersissimi ed in quantità sopra i qua- 
li erano scritti a caratteri di oro i titoli 
delle più- preziose droghe e celebri medi-» 
cine, e che stavano tutti all’intorno di» 
sposti con mirabile ordine, formavano tutti 
i capitali del l’elabora torio, mentre erano 
tutti vuoti. Il timore di essere scoperti in 
quell’ esame ci fece proseguire il nostro 
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viaggia nelle strade della città, maravi*- 

gliati di una stravaganza di cni non sape- 
vamo indovinare il motivo. Dopo qualche 
tempo ci trovammo a capo di una via nel- 
la quale era innalzato un arco marmoreo. 
Ma qual fu la nostra sorpresa! dalla me- 
tà della luce dell’arco stava pendente 
una smisnrata gabbia di ferro, entro la 
quale era riposto un peloso animale che 
ben esaminato, ci parve un Cinocefalo sel- 
vaggio. Alla vista di questo nuovo spetta- 
colo ci fermammo per esaminare il pri- 
gioniero e trarre qualche notizia di tante 
bizzarrie. Lo salntò Anemolo e gli fece va- 
rie interrogazioni; ma costui attento a 
considerar Frangitocco non dava risposta. 
Dopo qualche intervallo di tempo, con 
una flebile voce e sempre a questo rivol- 
to, 9'iete voi, disse, mio caro fratello? — 
Difficile sarebbe d’esprimere gli affetti di 
costui a tali parole. Il ritrovare un fratel- 
lo, che teneramente amava e che cercato 
avea sì lungo tempo inutilmente, ed il ri- 
trovarlo in uno stato tanto compassionevole 
promovevano la di lui consolazione e do- 
lore. Piansero i due fratelli, e noi accom- 
pagnammo per tenerezza le loro lagri- 
me. Gli chiese della cagione della sur 
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disgrazia : — La saprete, rispose, a suo tem- 
po, per ora pensate a liberarmi da questa 
prigione ed a fuggire con me. — Ma dove 
sono, «oggiunse Frangitocco, gli abitanti 
di questa città,, che un solo non ci è riu- 
scito incontrarne? — Oggi, rispose l’in- 
gabbiato galantuomo, si fa una solenne 
giustizia contro il più vecchio ottimato del 
governo. Lo sciagurato ebbe l’infelicità di 
commettere un sollecismo in un discorso 
che tenne al popolo. Questa è la colpa più 
grande che possa commettersi; quindi dee 
esserne proporzionata la pena. Fu dun- 
que condannato ad avere un cavallo a na- 
tiche nude nella pubblica piazza, ed il 
principe della città sarà esecutore della 
sentenza, essendo costume fra costoro che 
1’ uffìoio del comando non vada di'iso da 
quello di ministro della giustizia. Ma, re- 
plicò, fuggite da questo luogo, mentre 
i sospettosi cittadini vedendovi parlar 
nieoo potrebbero punirvi severamente. 
Avvertite soprattutto di non lasciar tro- 
vare presso voi libro o carta veru- 
na; e fingervi affatto ignorimi di tutto 
le cognizioni se volete uscir salvi da 
questo maledetto paese . .Ricordatevi 
di me e procuratemi la fuga di questa 
vol. v,. 6 
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inferissima gabbia dove mi trovo dopo 
pedici mesi. 

• " ’ « * 

Era nostro interesse aderire alli suoi 

consigli: nè 1’ avviso poteva riuscire più. 
opportuno, mentre già il popolo incomin- 
ciava da lontano a farsi vedere. Il primo 
che incontrammo fn una lunga e sottilis- 
sima figura monca del braccio destro e dal 
di cui fianco sinistro pendeva una lun- 
ghissima spada . Alla comparsa di costui 
cominciò Anemolo a gridare ad alta voce: 
— Ecco la gran maraviglia, signori, acco- 
statevi a vedere una fiera non più veduta. 
Ben presto fummo attorniati da una fol- 

• la di popolo che, considerandomi con tut- 
ta l’attenzione, pronunciava sopra di me 

• i giudizi i più sciocchi, lo intanto mi af- 
faticava di comparire bestia più del mio 
solito ( uno scrittore attento dee preven- 
nire le obbiezioni), ciò che accresceva il 
piacere nei riguardanti. Si sparse in poco 
tempo la novità per Giumenzia ; ed il ma- 
gistrato diede subitamente ordine che fos- 
simo custoditi «condotti alla dogana. Non 
posso negare d* essermi atterrito, trovan- 
domi fra le mani dei birri. Nella dogana 
furono aperti i farsetti di Anemolo e di 
Frangitocco, dove i ministri non trovarono 
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che un semplice vestito e qualche . co- 

sarella necessaria all'uso della vita. Fece- 
ro all i due miei compagni molte interro- 
gazioni; ma costoro, avvertiti a fingere 
gl ignoranti, dissero tante sciocchezze che 
se il timore non mi avesse trattenuto di 
ridere, avrei difficilmente sostenutoli ca- 
rattere che rappresentava. Assicurati che 
presso noi non trovavausi merci proibite 
dallo stato, e che non era\amo sapienti, 
ci licenziarono, imponendoci però l’ obbli- 
gazione di presentarci al principe della 
città. 

L’ ubbidire a tal’ intimazione diveni- 
va necessità; non esitammo dunque di 
comparire alla presenza di quel Regolo. 
Introdotti all’udienza lo trovammo seden- 
te in un trono di foggia particolare. Per 
ascendere al medesimo, eh’ era altissimo, 
vi erano alcuni gradini laterali, ai termi- 
ne de’quali una porticella introduceva al- 
la nicchia. Tatto era di legno rozzo, sino 
il padiglione; e quando veniva cbinsa la 
porticella pareva confinato in una di quel- 
le torricelle dove i nostri ciarlatani fan 
giuocare i loro fantocci. Il suo vestito ta- 
lare e nero, la sua faccia brusca e severa, 
cd uua verga che teneva nelle mani me lo 
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avrebbero fatto credere un mago se noat 
avessi saputo T essere suo. Era ancora più, 
uonsiderabile la sua corte composta tutta, 
di fanciulli. Un pittore poteva formarne 
un quadro secondo la moda corrente nel— 
•• la pittura. Certuni de 5 cortigiani stavano 
ginocchioni con un libro alla mano e co- 
gl’ occhi molli di pianto; altri volgevano 
«erti libracci di cui poche pagine erano 
intere, quasi tutti infine avevano 1* faccia 
tinta d’inchiostro. Era bello lo spettacolo 
nel contrapposto di due timori ne’cortigia* 
'ni 5 mentre Io spavento di una fiera 0 del 
principe gl’invitava ad un tempo e gli rat- 
teneva dal fuggire dai loro sedili. 

Il principe, dopo avermi considerato 
con attenzione, dimandò alli due compa- 
gni quale fosse il mio nome. Risposero es- 
si, avermi trovato in un bosco; che sin’ora 
non si rilevava in me una natura crudelp; 
ma che del nome non potevano render la 
ragione, non essendo loro a cognizione la 
mia specie. Voi siete grand’ignoranti, ri- 
spose con tuono ditfiniti\o il principe, io 
non ricerco la storia, nè la specie, nè 
la natura dell’animale; queste sono cose 
da nulla, a cui potrebbero applicarsi spi- 
ati leggieri e temerari. Il popolo e gli 
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Ottimati di Giumenzia hanno più alte mire; 
il nome preme il nome da cui tutto di- 
pende. Studierò i libri antichi, leggerò li 
Commentatori e quando presso essi non 
trovisi una voce. che spieghi dottamente 
questo animale anonimo, convocherò il 
supremo consiglio della città, dove colla, 
scorta delle tre sapientissime lingue con* 
duttrici delle nostre deliberazioni si com- 
porrà una voce sonora che lo accomuni a 
molti animali e lo distingua da tutti. In- 
tanto andate a farne mostra liberamente 
al popolo ed a trarre quel guadagno che 
giustamente sperar potete dalla liberalità 
dei miei sudditi. 

Presoaìongedo dal principe passammo 
per la trafila di un popolo curiosissimo, 
e che òi attendeva alla porta del palazzo 
per' pàscere la sua vista sopra di ine. A- 
hemolo adempiè a meraviglia il suo per- 
sonaggio, imperocché, secondo lo stile de* 
salimhanchi, raccontò molte ridicole sto- 
rielle intorno la supposta fiera ; poi ini ob* 
bligò a fare alcuni salti e capitomboli che 
facevano smascellare dalle risa gli spet- 
tatori. Frangitocco fece la guerra alla 
borsa di costoro, che tutti tributarono qual- 
che danaro airimpòituta. Con sufficiente 
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provvigione ci ritirammo in un pubblir 
co albergò dove mi fu destinata una pie-» 
ciola stalla 'per stanza. Quivi i miei com- 
pagni vollero pure avere la loro abitazione 
per quel fine che ognuno pilo immaginar- 
si, fingendo però di voler fermarsi presso 
di me per timore o della mia fuga omelie 
alcuno potesse nelle ore notturne rapirmi. 

Venuta la notte e passatane gran par- 
te ci portammo a visitare il povero pri- 
gioniero che ansiosamente attendevaci. Io 
servir dovea di guardia per ogni acciden- 
te che improvvisamente avvenir potesse, 
mentre la mia presenza poteva sforzare 
alla fugai pas-eggieri ed avvertire co’miei 
urli del pericolo i miei compagni. Questi 
per esaminare la porticella della gabbia 
dovettero farsi scala uno all’ altro, c ri- 
trovarono ch’era custodita da una catenel- 
la raggruppata. Era difficile scoprire/l’ar- 
tificio; e già disperati dell’effetto, venne- 
ro a palesarmi le loro angustie. Memore 
del nodo con cui erano assicurate le no- 
stre catene nel tempo che fra gli Scindi 
villani con Roberto veniva considerato 
qual bestia, volli ancor io far di quello l’e- 
same ; onde salito sopra le spalle di Frati- 
gitocco, mi avvidi non esser tanto dilficile 
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lo scioglimento quanto essi se Io ideavano. 
Promisi dunque loro di dar libero il pri- 
gioniere nel giorno seguente, giacché i 
primi albori dell’aurora impedivano l’ope- 
razione in quell’ora medesima. Pieno di 
gioia l’infelice prigioniero per la speran- 
za delia sua vicina liberazione mi -diede 
mille benedizioni, e mi scongiurò per 
quanto v ha di più sacro di non pentir- 
mi dell’ atto eroico a cui mi era offerto. 
Era necessario il ritirarci prima che una 
maggior luce non ci ponesse al risico di 
venire scoperti : i due fratelli si lasciarono 
coi sentimenti del più tenero affetto, e noi 
per fine senza essere incorsi in maggiori 
pericoli, ritornammo alla nostra stalla per' 
prendere il necessario ristoro col sonno. 

CAPITOLO XXVIII. 

• a 

Ad Enrico s’impone dal monarca di Giu* 
ifienzia II nome di Ginorsosfinge. Fuga dalla 
città, ed istoria del caso successo al /rateila 
di Frangitocco. 

Ne> giorno seguente fu convocate 
la radunanza degli ottimati che doveano 
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impormi nn nofne. Io dovei trovarmi pre~ 
sente perchè potesse la mia figura som mi- 
, lustrare idee proporzionate alla grand’ o* 
pera. Furono studiati gli autori classici, 
ma da questi nulla poterono ritrovare di 
congruo : ricorsero alla mitologia, ma non 
rinvennero nelle trasformazioni che la 
contiene che gli Dei si fossero immaginati 
una simile stravaganza nell’ imporre agli 
scellerati un castigo uguale, mutando nel- 
la mia la loro primiera forma. Convenne 
che la specolazione supplisse al difetto 
dell’ autorità; però dopo un maturo esa- 
me il principe cosi parlò: — Voi vedete, o 
fedeli sostegni della più nobile monarchia, 
che nel grand’affare per cui siete qui me- 
co adunati ci lasciano gli autori in piena 
libertà di decidere. Considerando io dun- 
que in questo animale essere le membra 
molto alle nostre simili, la pelle a quella 
dell'.orso, la faccia a quella delle sfingi, 
diffinisco con suprema autorità doversi 
con dottissimo e sonoro tei mino chiamare 
da tutti i miei sudditi in perpetuo Cinor - 
sos finge ; con pena a chiunque ardisse o in 
voce o in iscritto nominarlo, altrimenti di 
dodici nervate sopra le mani. Applaudi- 
rono altamente gli ottimati alla decisione 
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e con replicati evviva rrsnonò la sala do- 
te tenevasi I’ assemblea. 

Terminato questo importante affare, 
si.venne allo scruttinio del genere appli- 
cabile al nome. Parve alla sapienza degli, 
ottimati che il neutro fosse pili convenien- 
te, ed il principe gentilmente vi acconsen- 
tì. Io credeva che con questa seconda dif- 
ficolta terminasse ogni disputa, quando 
propose il principe doversi fare attenta 
riflessione alle declinazioni per diflinirsi 
a quale di esse io dovessi appartenere. Un 
vecchio consiglierò, che pareva aver nn 
grand’ascendente sopra lo spirito del prin- 
cipe e dell’assemblea t - Signori, disse, voi 
sapete quanta predilezione abbia io sem- 
pre dimostrata in pubblico ed in privato 
per la terza declinazione: se dunque nel- 
la mia decrepita età posso sperare qualche 
grazia dalla patria, che ho servita indef'-s- 
«amente con -zelo, pregovi decretare oh» 
l’animale di cui si tratta cammini per l’av- 
venire sotto 1' amabile ubbidienza dell’a- 
mica declinazione. L’ istanza fatta da un 
soggetto di tanto peso e di meriti singolari 
non poteva venir ricusata; fu dunque 
concluso ad unanimi voti secondo il genio 
dei postulante. Finalmente il principe 
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mostrò il suo giubbilo, pertìhè sotto il su <5 

governo fosse succeduto un avvenimento 
sì portentoso di accrescere il dizionario ; 
ed impose a memoria di tale rimarche- 
volissimo fatto alti suoi giurisperiti di 
dovere nel corpo legale della città aggiun- 
gere un’appendice in onore, non di mp, 
ma del nome nuovamente i m postomi. JDo- 
po quest’ ultimo editto fu licenziata l’as- 
semblea, ed io dall'essere stato l’oggetto 
delle pubbliche considerazioni passai in 
un momento a divenire lo spettacolo di 
un popolaccio che pagava il suo denaro 
per ammirare un animale che aveva me- 
ritata una sessione sì lunga e particolare 
ed uno studio tanto profondo dei principe 
e degli ottimati. 

In quel giorno i! nostro guadagno fh 
considerabile, tanto è vero che 1* esempio 
dei grandi è la màcchina motrice delle 
operazioni degli inferiori. Con huoaa som- 
ma di denaro e con gioia maggiore vedem- 
mo il tramontare del sole. Fingendo stan- 
chezza per li sofferti incomodi di tatto il 
giorno, pregammo l’oste darci ricovero per 
tempo, ed egli, nulla temendo, ci lasoiò 
chiudere nella nostra stalla che pure era* 
vieina ad un'altra, (love stavano co’ nostri 
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i cavalli dell’oste. Appena clii usi cavarono 
dalle loro saccocce i miei compagni alcuni 
pezzi di sughero provveduti affine di le- 
garli, ed accomodarli sotto i piedi dei ca- 
valli, acciò col battimento de’ ferri non 
venissero a palesare la nostra fuga. Noi 
non ne avevamo che due , onde era neces- 
sario provvederne uno per me ed un altro 
perii prigioniero, trattandosi di dover fug- 
gire a tutta lena dalle terre appartenenti 
a Giumenzia. Gol danaro dunque guada- 
gnato fu risoluto riparare il furto che in- 
tendevamo fare dei due cavalli dell’oste; 
onde depostone il valore sul suolo, acco- 
modammo i sugheri, come ho detto, nel mo- 
do migliore e possibile, e quando fu un’o- 
ra congrua in cui credemmo addormentati 
i padroni ed i servi della osteria, ne uscim- 
mo coi cavalli, camminando sempre ed o- 
perando con tutto il silenzio e circospe- 
zione necessaria in un passo che decideva 
della nqstra vita. 

Giunti al luogo della gabbia io mi ac- 
cinsi con tutta sollecitudine all* impresa, 
che riuscì malagevole più di quello avessi 
creduto: ne venni però a fine dopo un’ora, 
di fatica. £' facile immaginarsi la palpi- 
tazione del povero- prigioniero, dei mie* 
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oompagni e mia nel tempo dell’operazld^ 
ne. Aperta la porticella della gabbia, ne 
sorti l’infelice da noi aiutato a discendere 
lino al suolo. Allora ( senza perdere un 
momento di tempo salimmo sopra i nostri 
cavalli per allontanarsi da Glume rizia. Al- 
lorché credeva in sicuro le nostre persone, 
successe un accidente che ci pose alla vigi- 
lia della nostra perdita. Eravamo vicini a 
sortire dall a città, quando trovammo una 
truppa di cittadini che usciti dalle loro 
case per il caldo eccessivo che in quella 
notte li tormentava, andavano passeggian- 
do lentamente e respirando un’ aria più 
fresca. Nel voltare dunque di una strada 
incontrammo costoro; noi senza perder co- 
raggio e senza dar tempo che ci esami- 
nassero gridammo ad alta voce : alV armi, 
all’ armi. Intimoriti di un incontro, a cui 
certamente non si attendevano, e spaven- 
tati dall’ intimazione guerriera fuggirono 
quanto poterono da noi lontani. Noi allora, 
spronati i nostri cavalli, ci allontanammo 
a carriera aperta dalla città, ne rallen- 
tammo il passo dei destrieri sino che non 
fummo sortiti dal territorio di Giumtnzin. 

Era il sole per rialzarsi sopra il nostro 
orizzonte quando ci trovammo alle sponda 
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di un fi ii micelio che divideva lo Stato 

di Guunenzia dalle terre appartenenti al 
Castello dvlle Misure. La scarsezza delle a* 
eque c’ invitò a passarlo a guado. Con 
sommo giubbilo di tutti noi arrivammo 
alle sponde opposte del fiume, ed in una 
gran prateria dove smontammo dalli ca- 
valli che trovarono abbondante pascolo . 
Quivi i due fratelli lasciarono il freno ad 
ogni riguardo, e si abbandonarono a tutti 
quegli affetti che un forte naturale amore 
suggeriva ai loro cuori. Voleva Ffangitoa* 
co intendere la cagione di un castigo sì 
rigido ed obbrobrioso, a cui per sì lungo 
tempo era stato suo iratei io soggetto; ma 
io allora fattomi avanti : — - Adagio, dissi, o 
signori, giustizia vuole che dopo avermi io 
affaticato al vostro bene e salute, voi pure 
pensiate a me e mi liberiate della situazio* 
ne presente, prima di appagare il vostro 
desiderio con racconti che a suo tempo ci 
saranno di gran piacere, ma che al presen» 
te sospender dovete per sollevare un ami» 
co che ha sacri heato se stesso per voi. Ac- 
consentirono tutti essere giustissima la mia 
ricerca, e si posero all’impresa di spogliar- 
gli della pelle di orso che tutto m* invol- 
geva, © oho applicata colle gomme all* 
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mia doveva con gran diligenza essere di- 
staccata. 

Cominciarono dunque 1* operazione, 
cbe riusciva dolorosissima, attesoché la 
mia pelle accompagnava la finta, e già mi 
pioveva da più parti il sangue. Io mi tro- 
vai molto imbarazzato ed afflitto. Conobbi 
allora per esperienza essere vero che co- 
lui il quale nel mondo sacrifica se mede- 
simo ad utilità della specie, non ritrae per 
lo più dalli beneficati medesimi che effet- 
ti lagrimevoli, scorticature e dolori. Sug- 
gerì Anemolo, che sciogliendosi la gomma- 
nell’ acqua, dovevasi con essa ammollire il 
glutine della medesima. Egli dunque con 
somma pazienza si pose all’opera, ed u- 
mettando e caritatevolmente rimovendo 
quella spoglia ferina, venne al termine di 
liberarmi da quella noia e pericolo. Mi 
bagnai poi nelle acque del fiume, per pur- 
gare meglio le mie membra, e così termi- 
nò la mia commedia, condotta al fine con 
molto incomodo e con alquante escoria- 
zioni. 

Arrivò intanto un servo di nnodei no» 
stri nnovi amici del Cartello delle Misure , 
spedito dal suo padrona per indagare se 
fossimo di ritomoi avendolo pregato prima 
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della nostra partenza di spedirci incon- 
tro il nostro bagaglio, avendo formato di- 
segno di proseguire i nostri viaggi ; e sic- 
come nostra intenzione era di fermarci 
due soli giorni in Giumenzia y così I’ amico 
non aveva mancato di far ricerca di noi 
dopo il termine stabilito. Giunse dunque 
costui nel tempo che io nudo sortiva dal 
fiume, mi aiutò ad asciugarmi e coprirmi 
con quel vestito che nel suo farsetto ave- 
va seco portato Anemolo a tal oggetto. Ci 
disse il servo, che in una casa di campa- 
gna, non mollo lungi dal prato aveva con- 
dotto per ordine del suo padrone tutte le 
cose nostre e che colà stava apparecchia- 
to il pranzo per noi. Ricevemmo con pia- 
cere tal notizia, e di nuovo montati a ca- 
vallo c’ inviammo verso l’ alloggio destina- 
toci dalla liberalità del matematico. 

-La casa campestre ad esso appartene- 
va. Entrati nel cortile ammirammo l’ot- 
tima disposizione della fabbrica e delle 
piantagioni. Mentre eravamo attenti nel 
godere il genio e buon gusto del padro- 
ne, all’ improvviso, sortendo egli dalia ca- 
sa, ci venne incontro e ci abbracciò. Do- 
po brevi ma significanti espressioni di ge- 
nerosità e di reciproco ringraziamento, ci 
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condusse nella casa, dorè fummo accolti 

da sua moglie e figlie colle più gentili 
dimostrazioni. Dopo un picciolo rinfresco 
elio ci obbligarono a ricevere, dovemmo 
raccontare ai nostri ospiti tutta la serie do- 
gli accidenti descritti. Rideva il buon si- 
gnore dell* inganno fatto al popolo di Giu~ 
menzia ; e siccomè fra gli abitanti di uno 
stato e dell’ altro passa una invincibile av- 
versione, tutta la matematica famiglia non. 
poteva saziarsi di applaudere alla nostra 
azione, attribuendoci il vanto sopra tutti 
gli eroi dei secoli oltrepassati. 

Il pranzo fu ilare e lauto, nel tempo 
del quale fnrono introdotti saggi e gusto- 
si discorsi, che allettando co’ loro soggetti 
recavano profitto agli ascoltatori. E 1, cosa 
diffìcilissima unire l’ istruzione al diletto, 
pure in quel giorno ne’continni colloqui, 

V uno non era mai dall’altra diviso. Fini- 
to il pranzo fu pregato il fratello di Fran- 
gitocco volerci descrivere le sue avventu- 
re che lo avevano condotto ad uno stato 
di miseria, a cui non leggesi che altri mai 
ridotto si fosse. Dopo essersi per qualche 
pQco scusato colla ragione che i suoi casi 
non potevano interessare persone di tan» 
tp merito, come erano quelle che gliene 
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avanzavano le istanze» aderì; al nostro, 
desiderio, e vi soddisfece nel modo se- 
guente. .- 

L’ ardente voglia di apprendere mi 
trasse dalla mia patria nel paese dei Fi- 
losoB, dove visitai le terre e le accademie 
con quel piacére che mi vi aveva condot- 
to. Osservai molto, ammirai tutto ed avrei 
apprèse infinite cognizioni, se il mio spiri- 
to fosse stato proporzionato alle infinite 
istruzioni che mi diedero. Dopo molti me- 
si di viaggi e di assiduo esame pensava pas- 
sare d’ Amazon ia al Castello delle Misure , 
di cui avea udite maraviglie. A -tal fine io 
mi unii ad un forestiere che diceva dover 
colà trasferirsi, onde raccolti i miei libri cd 
i manoscritti delle mie osservazioni, m’in- 
camminai seco verso la terra che non poco 
lontana era dal laogo d’onde partimmo. 
11 mio Compagno era il conduttore del 
viaggio, vantando egli conoscere tutte le 
strade che al nostro termine potevano sen- 
za pericoli farci giungere. O fosse costai 
un traditore, o siasi egli stesso ingannato 
e traviato dal cammino, successe che viag- 
giando dopo due giorni in tempo di notte 
ad un bel raggio di luna, vedemmo sor- 
tire da un boschetto una truppa di gente 
voi., v. h 
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armata che mi presentò Tarmi linde alla 
vita e mi arrestò. Il compagno fuggì ; nè 
posso dire se fosse concertata la sua fuga 

o se la sorte sia stata più a lui che a me 
favorevole. Fui dunque legato e condotto 
in una terra ignota, dove mi posero in u- 
na tetra prigione fino al giorno seguente . 

Spuntata la nuova aurora mi presen- 
tarono i miei custodi ad un giudice per 
essere esaminato. Furono letti i titoli dei 
miei libri e quelli delle scritture, poi fui 
richiesto dell’ esser mio. La mia innocen- 
za mi rendè coraggioso: io senza sospetto 
palesai la mia nascita, i miei studi, il mio 
genio ed il motivo dei miei viaggi. Mi do- 
mandarono qual’ opinione formassi di Gio- 
menzia, ed io liberamente così risposi: -Non 
sono mai stato in quella infelice sciagura- 
ta città, nè mai sarò così* pazzo di trasfe- 
rirmivi per essere da persone degne dife* 
de informato dell’ ignoranza, malignità e 
crudeltà di quei pessimi cittadini. E che 
potrei sperare da un popolo giurato ne- 
mico di ogoi scienza, di ogni virtù ed acer- 
rimo persecutore degli uomini dotti e del- 
le odorate persone ? 

Volea seguire la mia invettiva, ma il 
giudice non me ne diede tempo, e fattosi 
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recare uno staffile mi fece stendere a vi- 
cenda ora 1’ una, or l’altra mano, e mi die- 
<^e replicate barbare battiture. — Poi que- 
sta sia, disse, la caparra benché minima del 
castigo che merita la tua temeraria lingua 
ed il tuo cuore nemico della sede di ogni 
dottrina. Questa è Giumenzia, io ne sono 
il principe che unito al 1 i miei fedeli con- 
siglieri deciderò tra poche ore sotto quali 
tormenti debbasi far terminare la scelle- 
rata tua vita. Se restassi contuso e treman* 
te a tale accidente potete voi giudicarlo. 
Datomi però coraggio e vedendo disperato 
il mio caso, volea rimproverare a quel ri- 
dicolo principe la sua superchieria ; ma le 
guardie interruppero il mio discorso alle 
prime parole con sonore guanciate. Fui^ 
tratto di nuovo nella prigione, dove pian- 
si amaramente la mia sventura ed augu- 
rai a quell’ empio terreno tutti quei mali 
che possono venire in capo ad un dispe- 
rato. 

Si unì il consiglio dove fui sentenzia- 
to a morte. Il supplicio più infame suol' es- 
sere appresso coloro l’ appiccare alla coda 
di un asino il reo. Parve al crudelissimo 
tiranno troppo dolce quel genere di mor- 
te, onde la sua mente, feconda d'iniquità. 
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inventò il supplicio della gabbia che fi* 
fabbricata, non meno che 1 arco che so- 
stenavala, a bella posta per maggior mio 
tormento a loro credere, ma per vera mia 
salute in effetto. Non vi dirò le agonie sof- 
ferte in quella prigione. I ghiacci, lepiog- 
gie, i venti e tutte le intemperie dell’a- 
ria ed i cocenti raggi del sole mi poneva- 
no a continuo rischio di morte. La fame 
e la sete non furono il minor tormento, 
mentre considerato da quel governo come 
persona già morta, non veniva alimenta- 
to se non di ciò che mi era somministra- 
to dalla pietà di qualche caritatevole abi- 
tante che anche fra tanti iniqui si mosse 
a pietà di me. Finalmente dopo avere sof- 
ferti gl’ insulti della plebe ed un* ignomi- 
nia si lunga piacque al cielo accordarmi 
la mia liberazione per un mezzo tanto più 
portentoso quanto meno preveduto. 

Dopo questo racconto fu proposto dal 
padrone della casa, cbe dovessimo tratte- 
nerci, alcuni giorni cori lui per ristorarci 
dalle passate fatiche ed affanni. Non po- 
tevamo ricusare l’ invito. In quei giorni 
tutti i trattenimenti furono puramente 
sensibili, nè la contemplazione vi ebbe mai 
parte. Cacce,, passeggi, conviti e danze, 
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a cui intervenne il fiore della vicina no- 
biltà, furono le nostre ordinarie occu- 
pazioni. Era già scorso il tempo prefisso 
alla nostra dimora, onde fu intavolato il 
discorso della partenza. I nostri ospiti do- 
po molte obbliganti difficoltà ce ne accor- 
darono la licenza. Noi consultammo del 
viaggio che dovevamo intraprendere, e 
fummo consigliati di portarci ai Campi del- 
la Miseria ; visitati i quali potremmo pas- 
sare in Amazonia e di là a quegli stati 
che più ci piacesse. Frarigitoccocol fratel- 
lo stabilirono di ritornare in Cinofania. 
Intesa la loro intenzione scrissi una lunga 
lettera al mio benefattore Rodipóco col 
diario dei miei viaggi e di tutti gli acci- 
denti avvenutimi. Consegnai pure ad essi 
altre lettere per 1’ eremita ed «litri amici. 
Partirono costoro prima di me, dopo aver- 
mi giurata un' eterna riconoscenza. Noi 
pure prendemmo congedo dal generoso a- 
mico, che con tanta gentilezza avevaci ac- 
colti e trattenuti nella 9ua casa ; indi ca«* 
ricati i nostri bagagli ci allontanammo con 
qualche rammarico da un luogo che ave- 
vaci procurati tanti vantaggi. 

Così terminò il nostro viaggio di Giu* 
menzia. Appresi per esperienza che 1* 
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curiosità vana conduce gl’ incauti ad.inco- 
rnodi reali e talvolta a grandi pericoli, © 
• che certe imprese condotte a fine fanno 
conoscere la sciocchezza del disegno nel- 
l’ intraprenderle* Che sia avvenuto in Giu- 
menzia dopo la nostra fuga nè lo seppi, nè 
mi curai saperlo. Secondo ogni apparenza 
ci avranno condannati ad atrocissime pe- 
ne, nel caso che cadessimo nelle loro ma- 
ni ed avranno scancellato da tutte le gram- 
matiche e dizionari il mio nome, per la 
invenzione del quale avevano sofferte tan- 
te fatiche, sudori, ed attenzione il prin- 
cipe e gli ottimati. 

CAPITOLO XXIX. 

• « . 

Pasta Enrico ai - Campi della Miseria, 
e descrive il carattere, gli usi , e le occupazio- 
ni degli abitanti. 

Discosti alcune leghe dalla casa del 
detto nostro ospite erano i Campi della Mi- 
seria, così denominati per essere incolto 
benché fertile il terreno. Larghissimi pra- 
ti ed ameni boschi formavano tutto il ter- 
ritorio seminato di frequenti capanne pa- 
storali. Ruscelli cristallini s’ incontravano 
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nelle strade, che formavano più deli- 
ziosa la campagna. Alberi di frutta sel- 
.vagge, il latte delle mandre e le acque 
dei fonti somministravano 1* alimento agli 
abitatori che coprivano le loro membra 
colle lane delle pecore. Potrebbe credersi, 
che costoro fossero il più miserabile popo- 
lo di quel continente, e lo sono in effetto; 
ma pure essi si credono i più ricchi e po- 
tenti del mondo. La ricchezza proviene 
<lalla loro fantasia e siccome stimano mi- 
glior ricchezza lo immaginare tutt 5 i beni 
che possederli, cosà non può negarsi ch’es- 
si nel loro sistema non sieno tutto ciò 
che di più grande, e di più felice e di più 
ricco possa incontrarsi. Alcuni esempi fa- 
ran conoscere il carattere di costoro. 

Era verso la sera, quando pensammo 
provvederci di abitazione; nò fu diffici- 
le il rinvenirne, attesoché quel popolo è 
gentilissimo per natura. Fummo dunque 
accolti in un rustico tugurio, dove il pa- 
store andava a gara con tutia-^trfamig'Iia 
per farci onore. Ci fu imbandita una scar- 
sa mensa con ciò che di più raro avean 
raccolto dall’ orticello. Per dire in breve 
ogni cosa; poche frutta e poco latte ne 
formavano la sostanza . Nel tempo del 
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pasto 1 padróni della capanna, gran ciarla- 
tori per temperamento e per genio, ci re- 
galarono di metafore, iperboli, antitesi è 
simili figure. Terminata la cena, la pasto- 
rella che nel più fresco fiore dell’età sua 
giovanile era passata per ninfa figlia della 
dea delle bellezze, propose al Consorte di 
farci i consueti ospitali doni per tion di- 
partirsi dalle leggi sacre del poema epi- 
co. fi pastore acconsentì di buona voglia 
alla proposizione, è rivolto a me mi de- ' 
scrisse uh palazzo le di Cui mura erano 
d’argento, le colonne di oro, le porte e le 
finestre di diamante : 1 Passò poi a nume- 
rare la damigelle pronte ad ogni ordine 
del padrone, e le bellezze delle quali 
superavano la deformità di tutte le Sci- 
nole. Non ommise il racconto del giardi- 
no e delle tèrre adiacènti. Poi di que- 
ste, del palazzo e delle ninfe mi fece con 
prodigalità un intero dono. Indirizzando 
il snò discorso àd Anemòlo gli nu- 
merò le stélle tdw compongono cei*ta eo- : " 
steìiazione, e di queste nè Tega Io quattro' 
all’ amico. Parve tròppo scarso il donativo 
alla ninfa ; onde per supplire al difetto vi 
aggiunse una comèta colle chiome e coda. 
Ricchi dinante sostanze fummo condotti 
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in Tina miserabile stanza, deve senz'altro 
lume che quello della luna ci ponemmo 
a. dormire sopra un letto di paglia. Nella 

mattina seguente vennero a vederci due 
dei più potenti soggetti del governo. Fu- 
rono ricevuti dai nostri ospiti con tutto il 
rispetto, e noi ci sforzammo di mostrare 
una somma gratitudine per l’onore che 
comparti vanni. Il più vecchio di loro, do- 
po essersi entrambi seduti, così ini par- 
lò: — Io vi credo, signore, giunto nel no- 
stro regno per impetrar soccorso da noi ; 
nè dalla leggiadria della vostra specie che 
dalla nostra ha l’origine posso arguire che 
lieve motivo vi abbia condotto. Voi certa- 
mente siete sdegnato con qualche monar- 
ca che il vostro giusto risentimento vorrà 
deposto dal suo trono, e venite perciò a 
chiedere la nostra alleanza. Pronto io dun- 
que al vostro piacere vi accordo un milio- 
ne di soldati e tutte le macchine offensi- 
ve e difensive, oltre il denaro necessario 
alla guerra. Se tutti questi ainti vi sem- 
brassero scarsi, vrj aggiungerò aste incan- 
tate, scudi invulnerabili, corazze infran- 
gibili, spade fabbricate nella fucina del 
zoppo dio. Talvolta succede. che fanno 
d’ uopo forze soprannaturali per resistere 
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alle arti proditorie dell 5 inimico^ se dun- 
que Io volete vi assegnerò un mago con 
una squadra di maligni spiriti pronti a 
prendere tutte le forine, a suscitare tem- 
peste, discordie e rovine. Vi piace forse 
piuttosto una incantatrice gentile? vi ub- 
bidirò, ed avrete in lei una corruttrice 
del buon costume e del cuore dei più 
forti eroi del partito avversario. Ma par- 
mi vedere che li desideriate ambìdne; vi 
sia accordata 1* inchiesta, e fra pochi gior- 
ni in un poema avrete i soldati, le mac- 
chine, le provvigioni; e nel termine di es- 
so vi prometto farvi rimaner vittorioso e 
possessore degli stati dell’ inimico. . 

Io avea sempre riguardato con uno 
stupore singolare costui. Non sapea se do- 
vessi ridere, o liberarmi di tal pazzo: pre- 
si però il mio partito di ringraziarlo del- 
le gentili sue esibizioni, soggiungendo, 
che io son rispettoso servo e suddito dei 
monarchi, di cui desiderava tutti i loro 
vantaggi, in luogo di spossessarli, com’egli 
supponeva, dei loro statij che amico di 
tutte le specie dei viventi, era molto lon- 
tano di bramare il loro eccidio per mio 
interesse, e che tutt’altrq motivo aveami 
condotto allo loro terre. — Non lo diss’io?. 
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•soggiunse allora l’altro nobile personag- 
gio. La dolce amabile indole del forestiè- 
re mi' fece pronosticare ch’egli non cerchi 
risse ma piaceri : le anime belle traspira- 
no ad onta della materia che le copre , 
e scintillano dalle loro pupille i sensi in- 
terni del cuore. So bene, signore, che voi 
cercate un amante che sia il modello del- 
la bellezza e della fedeltà. Sotto la mia ' 
giurisdizione son costoro, ed io ve ne com- 
porrò una degna di voi. Saranno posti in 
opera i gigli, l’avorio, il latte, il corallo, 
i rubini, i cinabri, le perle, le stelle, e 
l’oro filato per formarne il bel volto ; le 
altre membra saranno di ugual perfezio- 
ne. Le infonderò nel seno un cuore che sa- 
rà smalto, diamante, diaspro per tutti e 
neve e cera per voi. A prova delle vicen- 
de della fortuna e costante contra le per- 
secuzioni di lascivo tiranno, trionferà del- * 
la sua virtù e riserverà tante grazie e doti 
sì grandi al merito di voi solo. Se in quat- 
tordici versi bramate epilogato questo te- 
soro, tocca a voi impormene la legge, e se 
più diffuso ne volete l’acquisto un’ode vi 
* darà autentica testimonianza del mio ze- 
lo per ben servirvi. . . j.: c 

Non meno stravagante del primo 
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parvemi questo secondo poeta, che voleva 
regalarmi d’un mostro supponendo presen* ■ 
tarmi una gemma. Ricordandomi che il 
pili vecchio mi aveva detto nel suo discor- 
so che la specie nostra traeva origine da 
quella dei Cinocefali, lo pregai spiegarmi 
ciò die inteso avea con quelle parole. — 
Voi, rispose, fìngete ignorar ciò che vi è 
noto al par di noi ; pure per mostrarvi la 
mia ubbidienza dirò quello che leggesi 
presso i nostri poeti legislatori : è qui mi 
ripetè la favola recitatami dal governato- 
re, come di sopra si legge . Terminato il 
di lui erudito discorso, pregai costoro vo- 
lermi favorire di scorta nella loro patria, 
facendomi a parte dei più celebri perso- 
naggi e di quelli che godevano più degli 
altri della loro amicizia. Promisero es- 
si di compiacere al mio desiderio, e che 
nel giorno seguente verrebbero a pren- 
dermi e condnrmi dove meglio restasse 
appagata la mia curiosità. Io li ringraziai 
delle loro ultime e prime offerte, li assi- 
curai che la sola voglia di apprendere mi 
aveva condotto fra loro, e che contento del- 
lo studio e della mia pace, lasciava ai più 
coraggiosi o ai più molli di me impacciar- 
si di armi e di amori. 
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In tutto quel giorno in compagnia di 
Anemolo presi il divertimento di scorrere 
il paese. Da ogni parte si udivano suoni 
di flauti e canti. L* aria ripiena di sospiri 
passava ad infondere nel mio petto la mol* 
lezza ed un estro confinante colla pazzia. 

I prati, i boschetti, i colli e gli antri xi- 
suonavano dei nomi di Nice, di Filli, di 
Licori e di altre tre tenere pastorelle. Na- 
scevano sotto i piedi di costoro le rose 
quando colle gentilissime piante calcava- 
no il fortunato terreno. I fortunati ruscelli 
divenivano confidenti sinceri di quelle ce- 
lesti bellezze e lavacri invidiabili delle 
morbide membra. Le acque però di que- 
sti, benché placidi e freddi argenti, bol- 
livano talvolta, se troppo fermavansi ad 
ispecchiarvisi i soli o le stelle abitatrici 
delle foreste. Ogni mirto, ogni alloro nel* 
la corteccia portava inciso il dolce npme ci- 
di una ninfa o di nn giovanetto, sopra le 
di cui guande non ancora spuntava Tono- 
re del mento; nome scolpito con una frec- 
cia, dell’ amabile cacciatrice e dell’ inna- 
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morato pastore. I tormenti, le morti , gli 
spàsimi, i palpiti, le agonie erano Je voci 
più frequenti che udivansi ripetere : non 
erano ommessi i pianti capaci a spezzare 
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gli stessi macigni, o la fedeltà pronta a 
resistere contro i più forti assalti di tutte 
le belle. Mille piccioli amorini volavano in 
luogo di uccelli da una ad un’altra pian- 
ta ; ed appoggiati sopra i rami di queste 
scoccavano dagli archi d’ oro avvelenate 
saette ohe portavano la morte alla tran- 
quillità dei cuori. I satiri sortivano tal- 
volta dalle oscure caverne, o dall’ opaco 
dei boschi per gustare qualche eccellente 
bellezza : si vedevano queste meschine ta- 
lora legate ai tronchi delle querce , ma 
non succedeva mai che permettessero i 
numi tali violenze. Sempre pronti gl’in- 
namorati scacciavano colle frecce, a fron- 
te di nodose clave, i mostri lascivi, e sle- 
gavano le belle più tremanti fra le mani » 
di un tenero amante che fra quelle del 
brutale nemico; tanto era il dilicato pu- 
dore nel seno delle pastorelle; seppure il 
tremore non nascesse da qualche più na- 
turale motivo. 

Durante quel passeggio sentii in me 
una tal mancanza di spirito che mi con- 
venne sedere per ristorarmi sopra il mar- 
gine di una limpida fonte. Anemolo mi 
dimandò qual’ incomodo mi sentissi, ma 
io invece di risposta impallidii come un 
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cadavere e svenni fra le sue braccia. Le 
acque fresche della fontana e le attente 
cure dell* amico unite al soccorso di un 
coro di ninfe accorse a mio sollievo mi fe- 
cero rinvenire dal sofferto deliquio. Vo- 
leva egli sapere là cagione del l’accidente, 
ma indarno da me la cercava, mentre al- 
tro non seppi rispondere se non che mi 
trovava in una debolezza di forze tale che 
«na simile non avea mai provato in vita 
mia . Si avvide il saggio compagno che 
l*aria molle di quel paese era pericolosa 
alla mia salute, e risolvette partire qnan- 
to prima per ischivare maggiori disgrazie. 
Per dare una prova della sua attenzione 
a mio favore deggio palesare, ch*egli dopo 
la nostra partenza mi lacerò tutte le car- 
te contenenti la raccolta dei costumi di 
quella terra ed il genio degli abitanti ; 
acciò la lettura della medesima non rin- 
novasse in me gli effetti perniciosi. Quin- 
di quel poco che leggesi in questo capito- 
lo è un abbozzo di quanto incontrai ; onde 
riesce imperfettissima la narrazione, fon- 
data solamente sopra il più debole senti- 
mento dell’anima, cioè la memoria. Con- 
fesso il vero che fra tntt’i paesi nei quali 
ho viaggiato nel tempo della mia vita , 
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quello è il solo che poteva obbligarmi al 
soggiorno; e lontano da lui rolla persona, 
vi tornai più volte colla imaginazione e 
col desiderio , deboli supplementi alla 
perdita vera che supposi aver fatta nel- 
l’abbandonarlo. 

Vennero, secondo la promessa, i due 
nobili’! giorno seguente, e ci condussero 
alla visita dei loro amici, e di quei eh 7 e- 
rario presso la nazione in estimazione di 
spiriti più elevati. Non ho presenti tutte 
le persone visitate nè i discorsi tenuti, nè 
voglio ingannare i miei lettori con rac- 
conti che potessero sortire dalla verità. Un 
solo di questi soggetti mi restò fortemente 
impresso, onde di questo solo farò menzio- 
ne. Il suo tugurio era diviso in molte pic- 
ciole stanze: nell’ ingresso vidi attaccate 
alle pareti scuri, catene, stili ed altri si- 
mili barbari stronfienti. Appoggiati sopra 
il suolo erano altari^navi, troni, tavolini, 
sedie ed altre cose di cui non intendeva 
le relazioni. In una delle stanze erano le 
mura dipinte, e rappresentavano le azio- 
ni più scellerate, come sarebbe a dire as- 
sassini di re, di figli, di genitori, di aman- 
ti, di sposi, incesti i più abbominevoli, 
distruzioni di popoli, incendii di città 
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intere, è cose sitnili . — Di qual barbaro 
gusto, dissi alli.miei conduttori, è mai il 
padrone di questa casa? — Questi, disse- 
ro, è un genio che si compiace far perire 
fra crudeli tormenti l’innocenza, precipi- 
tare dal trono i sovrani, dividere i più te- 
neri amanti, far guerra alla natura ed al- 
la virtù. Fuggiamo* soggiunsi allora, da 
quest’empio ed evitiamo gli effetti del suo 
capriccio. — £>Ion temete, risposero ; egli 
non tratta così che coloro che sono morti 
dopo due dozzine di secoli, che converre- 
te non soffrir molto per la brutale sua in- 
clinazione.. Questo discorso parventi uu 
delirio. — Ma ditemi in grazia, ripetei, 
qual mestiero è quello di costui.? — Egli , 
dissero, si diletta far piangere i vivi colie 
immaginale disgrazie dei morti, e si com- 
piace allora appunto funestare la quiete 
del loro interno, quando ricorrono a lui 
per procurarsi un onesto sollievo. Io non 
intendeva ancora di che si trattasse: en- 
trammo all’ udienza; vidi il poeta che al- 
l’ istessa esterior figura indicava la mali- 
gnità del suo genio. Dopo brevi conve- 
nienze mi regalò di tutte le leggi tragiche, 
e voleva farmene conoscer l’uso e l’appli- 
cazioue colla lettura di una sua tragedia 
vol. v. 8 
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di nuovo composta. So che sono di cuore 
assai tenero, non volli pormi al dimento 
di far conoscere la mia debolezza;, onde 
pregatolo a riservare i suoi favori-per un* 
altra occasione , mi partii da lui pieno 
d’idee nere e moleste. 

Era di costui non so se servo o buffo- 
.ne un vecchio muffito che erasi formato 
un mestiere particolare, che oltre il. sala- 
rio gli portava in capo all’anno qualche 
profitto. Egli dell’idioma antico e moder- 
no erasi fatto un linguaggio il più ridico- 
lo che immaginar si potesse. Le desinenze 
erano antiche, le frasi moderne benché 
delle più volgari, e le voci di niun lin- 
guaggio. Si era provveduto di alcnni ca- 
pitali di tempeste, di turbini, di venti, di 
tronchi, di alberi, di fiori, di usignuoli, di 
farfalle, di api ec. ; e con un repertorio di 
frasi poetiche alla mano combinava spro- 
positatamente i a noi materiali e ne forma- 
va alcune cantate. Divenuto per tale sua 
ridicola abilita l’Omero di certe ferri mi- 
micci e condannate in morte ed in vita a! 
destino delle cicale, e regalato da certi 
pazzi, di cui cantava gli amori sotto dete- 
stabili allegorie, s’ immaginava occupare 
un posto sublime fra i poeti del secolo. 
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Pregato dalli miei conduttori di recitarci 
qualche piccola composizione, si fece al- 
quanto pregare ma poi in fine soddisfece 
alle loro istanze. Terminata la curiosa 
recita ci pregò con tutto il calore di non 
riferire al padrone tal cosa, mentre questi 
gli avea ingiunto con rigoroso comando di 
abbandonare tal genere di poesie tanto in- 
degno di un servo del principe della trage- 
dia. — S’egli mai venisse a risaperlo, disse il 
buffone, la minor pena a cui sarei condan- 
nato sarebbe quella di dover servire di car- 
nefice in qualcli’esecuzione tragica. Que- 
sto sarebbe un castigo che oscurerebbe la 
mia’fama, e l’invidia ch’egli ha dei miei 
talenti lo porterebbe a tal eccesso, aven- 
dogli la medesimo invidia, non già la ra- 
gione, suggerito il divieto. 

Allontanati da costui ringraziammo i 
nostri conduttori, .acquali dicemmo che 
gli affari nostri ci chiamavano altrove. Es- 
si si scandalezzarono dispartir volessimo 
prima di aver visitate tutte le persone più 
cospicue dilatazione, e fra gli altri due 
comici validissimi cìj’erano l’ammirazione 
del mondo intero.. fum^g^tentati di 
più lungamente fermarci in quel paese, 
neppure colla lusinga di goder della virtù 
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dei sublimi ingegni additatici, per timore 
d’incontrare in essi qualche capo d’opera 
di nuovo conio. Ringraziati però di cuore 
gli ospiti e le nostre guide ci allestimmo 
alla partenza verso Rovinici. 

r r 

* . > ' . 

CAPITOLO XXX. 

. . •* 

Della Galleria del senatore Bragliero ri- 
trovata nella città di Rovinia, e del fortuna- 
to incontro ivi seguito dei due viaggiatori a • 
mici Enrico e Roberto. 


iVovinia è piccola città che iT suo 
caratteristico porta nel nome. Qui sono 
gentili le persone ma invasatele! lo studio 
dell’antichità. Chi possiede urne rotte, 
vasi con figure mostrqgsé, pezyd di marmo 
con inscrizioni córj^se*’ monete sopra le 
quali la ruggine -ha fatte le ultime prove, 
si chiama un .ripco. cittadino. I senatori 
poi della terra iti n rio pompa di gallerie. 


nelle quali non so se f q»tù^id stimabile la 
preziosità delle mawiè^p la prevenzione 
dei lorojjj^0K>ni. 

Avemmo alloggio appresso un pulitore 


di marmi i egli stava lustrando un pezzo 
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di porfido per potersi più facilmente leg- 
gere le parole già più secoli addietro scol- 
pitevi. Qnella rara anticaglia da non mol- 
to tempo dissotterrata divideva i pareri 
del popolo; poiché una parte volevaia per 
una lapide sepolcrale; quando gli altri la 
pretendevano come glorioso monumento 
di una vittoria. Le. parole potevano deci- 
dere la qnistione; ma appunto le parole 
poteano significare qualunque stravagan- 
za immaginata dal dotto antiquario; tanto 
erano intelligibili. L'ospite nostro neppu- 
re ebbe tempo di complimentarci per es- 
sere necessaria l’assidnità sua nel lavoro.* 
I>a moglie ci condusse in una camera tutta 
piena di pezzi staccati da stative, da capitel- 
li, da fregi e da che so io. Sopra alcuni dì 
questi pezzi pose il nostro bagaglio, sopra 
altri stese i nostri letti, nè già abbisogna- 
vamo di sedie e di tavolini poiché tutto si 
ritrovava in quella stanza , giudicata da 
essa più stimabile di una sala reale. Se il 
pranzo non corrispondeva alle nostre e- 
spettazioni era questo difetto dei nostri 
denti, ma dottamente yi supplì a norma 
della patria ospitalità e leggi, porgen- 
doci pane muffito , carne ricotta e vi- 
no guasto . Oh preziosissima antichità 
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quanta fame mi facesti patire in quel 
giorno! • * 

Nel dopo pranzo fummo condotti a ve- 
dere la galleria di Braghiero vecchissimo 
senatore e che avea servito fedelmente 
molti sovrani. Ammirammo ia sua corte* 
sia ed umiltà, poiché dopo averci offerta 
la sua grazia ed assistenza si ritirò, essen- 
do suo costume di viver nascosto sicché 
niuno possa vederlo. La galleria era sti- 
matissima. Y T i vedemmo il cinto della più 
antica meretrice, il martello del primo 
fabro, la spada dell’ inventor della guer- 
ra. In certe ampolle ci fecero osservare il 
fiato del basilisco, la melodia delle sire- 
ne, le lagrime della luna, il fumo della 
saetta. Non posso ricordarmi l’esimie sin- 
golarità vedute, ma da queste poche sì 
può comprendere quanto diiieato fosse il 
gusto di Braghiero e quale il genio stu- 
diosissimo della nazione. 

Verso sera ci feeero l’invito di passeg- 
giare intorno le mura della città, dove si 
raccoglieva il popolo per sollevarsi. Ivi 
fra i rimasugli di muri rotti, stava l’era- 
iio della nazione, divenuto bene comu- 
nale a chi ne volesse divenire padrone. Il 
mal grande del popolo era, che al povero 
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mancavano gli scrigni non i tesori, cioè! 
luoghi dove riporre le preziose materie 
non le materie medesime.Quindi proveniva 
la necessaria gradazione dei cittadini ; im- 
perciocché erano chiamati ricchi quelli che 
avevano case e magazzini da conservare lo 
gioie, che si potevano da tutti raccogliere 
non custodire. Accettammo dunque l’in- 
vito e ginnti sopra le mura osservammo 
un infinito popolo in varie incomode si- 
tuazioni disposto ed attento ad esaminare 
qualche reliquia della venerabile anti- 
chità. Quegli che meglio incontra o più 
si rende famoso negli annali degli anti- 
quari , meno disagiata mena la vita col 
vendere i suoi ritrovati a coloro che han- 
no intorno la ro«na della eternità del no- 
me. Di questi,, quando di danaro sieno 
provisti, è facile soddisfare alla dominan- 
te passione, vendendo loro le scoperte che 
poi spacciano per proprie sopra i fronti- 
spizi dei libri. Cosi tutto giorno e nei li- 
bri e dai letterati si odono ripetere nomi 
' d'inventori che hanno tanto merito nelle 
lodi che a loro profondonsi quanto potrei 
io stesso arrogarmene. 

Fra tanto popolo parve’ ad Alleinolo 
di scoprire una figura particolare . — - 
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Osservate, mi disse, se colui che col corri* 
passo alla mano sta misurando una qual- 
che figura non sembra un uomo! A tal 
proposizione mi si accese il sangue, cavai 
di saccoccia il mio fedel monocolo inter- 
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prete fedelissimo del più debole dei miei 
sensi, e postomi in varie attitudini, come 
di colui che esamina una prospettiva, do- 
po replicate pro\e parvemi scoprire Ro- 
berto. Non tantosto poteidubitarne, che 
corsi verso il meschino fra le maledizioni 
d’infinita canaglia che interroinpevami il 
passaggio e che immersa stava nelle sue 
ricerche e speculazioni. Arrivato presso 
dell’uomo, che infatti era Roberto, egli 
mi osservò, c gettati da lui alla malora 
compassi pendoli e squadre mi venne in- 
contro con una pienezza di cuore che 
spiegar non potrei. Ci abbracciammo, ci 
stringemmo senza proferire parola. Le 
lagrime furono le foriere dello voci che 
quando si sciolsero , non so con quali 
termini di esultanza spiegammo la no- 
stra consolazione. Anemolo arrivò dopo 
di me, e s : interessò molto nelle nostre 
contentezze. Fu risoluto Ira noi di ri- 
tirarci subitamente a casa per poter go- 
dere pienamente della nostra reciproca 
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felicità ; e tanto fu incontanente ese^ 
’guito. . •' 

Era la notte -vicina, onde giunti alla 
nostra abitazione la padrona di casa, che 
era femmina dotta ed ospitaliera, ci ono- 
rò d’illuminare la nostra stanza con .una 
lucerna sepolcrale. Con un mobile dun- 
que che sarebbe stato di pessimo augurio 
agli antichi si pretese onorare i moderni 
viventi : dovemmo ringraziare la femmi- 
na di una finezza che s’ ella non avesse 
avuta l’accortezza di farcela rimarcare 
non sarebbe stata da noi osservata. Ella si 
ritirò contenta dei nostri ringraziamenti, 
e noi più di lei contenti ci chiudemmo 
nella nostra stanza. 

Tralascerò le proteste di cordialità da- 
teci scambievolmente, e le vicende delPa- 
xnico per essere queste descritte nel le sue 
memorie : lo piegai narrarmi la cagione 
sempre a me ignota del mio esilio dal 
paese, delle Scimie ed il motivo del suo 
allontanamento dal medesimo. Non si fe- 
ce pregare Roberto che in tal guisa mi 
favellò. 

I favori da voi ricevuti da Tulipano 
figlio di Faggio nostro amico nella metro- 
poli delle Scimie, fu la cagione unica delle 


Digitized by Google 



122 

.vostre disavventure, le quali hanno fat- 
to piagnere gli amici nostri, e furono qua-- 
si l’origine di grandi ro\ine in più fami- 
glie. Lo scimunito figlio del nostro bene- 
fattore si era fitto nel capo di amoreggia- 
re la figlia unica del primo ministro di 
Scimiopoli, da cui noi avemmo benefizi 
singolari. Egli dunque con gente masche- 
rata girava le notti intere intorno il pa- 
lazzo per far intendere i suoi sospiri e le 
sue serenate alla sua bella Scimietta. Ri- 
cercato da lei medesima chi fosse quello 
che prendeva ne’ suoi giri notturni per il 
confidente de* suoi amori, egli con impru- 
denza somma disse che colla compagnia di 
Enrico, pronto ad azzuffarsi per suo pia- 
cere collo stesso demonio, non temeva d’in- 
contri sinistri ed avrebbe contrastato col 
più formidabile rivale. Penetrò il ministro 
le pazzie di Tulipano, ma conscio della 
onoratezza della figliuola, e persuaso del- 
la vostra prudenza non curò i romanzeschi 
attentali di un giovane che nutriva e col- 
tivava in tempi moderni di libertà le an- 
tichissime idee degli erranti cavalieri. In- 
tanto il ministro avea promessa in ispo- 
ea ad un giovane cavaliere la figliuola > 
ohe avea un rivale occulto ed assai più 
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pericoloso di Tulipano. Era -vicino il tempo 
delle nozze, quindi volendole interrom- 
pere il rivale si appigliò al partito dell’as- 
sassinio, e per occultarlo accompagnar lo 
volle colla perfidia. Nella notte dunque 
del vostro esilio attese lo scellerato che 
sortisse lo sposo dalla casa del ministro, e 
improvvisamente assalitolo lo ferì mortal- 
mente dicendogli : — Enrico ti dà la mor- 
te, e Tulipano è quello che così vendica i 
torti suoi. Non morì subito il cavaliero, 
ma tanto tempo restogli di vita per poter 
palesare quanto era avvenuto e le parole 
proferite dall’assassino. Il ministro con- 
sapevole delle ronde notturne di Tulipa- 
no, e persuaso che voi gli teneste compa- 
gnia, com’egli se ne vantava, non potò 
dubitare della verità del fatto. Accorse in- 
tanto il desolato padre dell’ infelicissimo 
sposo che spirò pochi momenti dopo fra 
le loro braccia. 

Non lasciarono trasportarsi i due vec- 
chi in isfoghi ordinari in simili incontri, 
ma rivolto 1* animo alla vendetta si -porta- 
rono al regio palazzo. Era accessibile il re 
al primo ministro in ogni momento, e ben- 
ché stesse attualmente il principe per co- 
ricarsi , entrò egli nella reale stanza e 
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gettatosi ai piedi del sovrano implorò, imito 
all’infelice padre, la di lui giustizia. Im- 
pallidì il buon re al nome vostro ed a 
quello di un suddito a lui carissimo, e 
prevedendo che i giudici potessero ad ono- 
re di una famiglia sacrificar voi solo e sal- 
vare Tulipano coli’addossarvi tutta la col- 
pa dell’assassinio vi esiliò come reo di 
Stato per riporvi nelle braccia dalla prov- 
videnza e sottrarvi dalla immancabile ven- 
detta di due potentissimi cavalieri. Nella 
stessa notte foste voi condotto fuori di Sci- 
miopoii, e Tulipano venne tratto nelle 
prigioni per dar conto di sè e della morte 
dell’infelice giovanetto. 

Non mancò lo strepito de’ soldati, ve- 
nuti per voi alla casa di Faggio, di farsi 
udire dalla famiglia. Alcuni servi si alza- 
rono, e corsi alle porte del palazzo le tro- 
varono socchiuse. Girarono per gli appar- 
tamenti nè voi trovarono nè Tulipano . 
Quindi pur troppo presaghi di qualche mo- 
lesta avventura, svegliarono il padrone. che 
tutti fece levare dal letto. Fra la confu- 
sione ed i consulti arrivò l’aurora che tut- 
ti fece sortire di casa per risapere qualche 
cosa dell’avvenuto. Dopo molte ricerche si 
seppe che i soldati vi aveano fuori di città 
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Condotto; ma di Tulipano nulla potè pe- 
netrarsi. 1 ' '■ 1 ' ' 

Si' attese che il re fosse levato di Ietto. 
Faggio ed io ci presentammo al monarca, 
che tutto benignamente ci palesò l’ avve- 
nuto. Restammo attoniti, ma non persua- 
si del fatto. Furono praticati gli esami e 
si verificò che nella sera del Tassa ss in io nè 
Tulipano, nè voi non partiste di casa; 
ciocché ci Consolò, o ! tre le vivissime pro- 
teste che fece Tufipano della sua inno- 
cenza. Si vergognò il primo ministro del- 
l’imprudente credenza prestata alle voci 
di un assassino, e tanto raggirò co’maneg- 
gi e con la sua mente che scoprì Taltro 
pretendente della sua figlia, eh* essendosi 
rovinato col giuoco e nei - vizj cercava ri- 
parare le procuratesi disgranie con la ric- 
ca dotte della donzella. S’iiinoltrò colle 
sue ricerche, e penetrò che in quella*not- 
te era stato veduto girare intorno il suo 
palazzo, e che era poi stato incontrato tut- 
to intriso di sangue. Il re a tali avvisi or- 
dinò che fosse arrestalo. Quando si vide 
fra le mani della sbirraglia confessò T as- 
sassinio, supponendo colla ingenua con- 
fessione di minorar la sua pena. Fu subi- 
to rilasciato Tulipano, e due giorni dopo 
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il malfattore aopra un infame palco lasci# 
la testa. _ . •’ • 

Stava a cuore di tutti il vostro esilio , 
ed erano inconsolabili il re, il ministro, 
ed il signor Faggio. Per quanto si pensas- 
se a riparare il danno si prevedeva F im- 
possibilità della esecuzione. Io fui un gior- 
no a baciare le mani al re", che me ne 
parlò con un sentimento veramente degno 
della sua bontà : egli si lagnava fra le al- 
tre cose di avervi perduto per aver voluto 
salvarvi. Mi venne allora in capo di sug- 
gerire ài monarca che a me permettesse 
di venir in traccia di voi . Parve ad esso 
la proposizione irragionevole. Io lo pregai 
di lasciar sopra me la cura della mia si- 
curezza. Bastami, soggiunsi, che mi sia 
permesso il ritorno. Il putito era dilicato, 
poiché portavano le leggi che le porte del 
lago del Pianto fossero irrevocabilmente 
chiuse a chi entrar volesse nel regno del- 
le Scinde. Fu a tal fine convocato il con- 
siglio di tutti i grandi del regno, i quali 
per il caso singolarissimo a voi succeduto, 
accordarono a noi due la dispensa della 
legge col fondamento principale che non 
eravamo Scimiottr. 

A me non fu data barca da regolarsi 
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da me solo, ma molte persone del castello 
furono assegnate per condurmi alle più 
comode vicine terre, supponendo che a 
quelle aveste potuto dirigervi. Furono la- 
sciate aperte le porte sino al ritorno dei 
miei conduttori, ed intanto un corpo di 
milizia ne doveva custodire i ? ingresso. 
Quanti viaggi e quali accidenti abbia cor- 
si,, lo leggerete nelle mie Memorie; io so- 
no con voi col piacere di non staccarmene 
più, qualunque sia la vostra risoluzione 
o di tornar fra le Scimie o di trattenervi 
in questo, a mio credere, più felice sog- 
giorno. 

Così terminò il suo raccontò l’amico. 
Passammo lietamente la sera, e stabilim- 
mo partir da Rovinio, il giorno seguente . 
Osservata la nostra carta topografica, ve- 
demmo che niuna terra era più vicina di 
Amazonia, città regolata da sole femmine 
letterate. Fu dunque pensato di colà in- 
dirizzarsi come nel seguente giorno ese- 
guimmo.. 
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CAPITOLO XXXt. 

* 

Descrizione della città di Àmazonia, e 
sensato discorso fatto ai due viaggiatori da 
madama Padella regolatrice allora della Re- 
pubblica. 

.A. tramontana di Rocinia, ed in mez- 
zo ad nn amenissimo lago sta collocata la 
magnifica città di Aniazonia, -sacrario delle 
dottrine e delle virtù femminili. Quando 
arrivammo alle sponde del lago, che ve- 
desi tutto seminato di barchette di oro 
con vele di seta porporina, uno stuolo di 
snelle gondoliere s.i offerirono condurci al- 
la città. Montammo dunque in una bar- 
chetta di cui nulla poteva darsi di più ga- 
lante a vedersi, nè di più comodo per la 
dilicatezza dei cuscini, nè di più gradevo- 
le per li dilicati odori che da ogni parte 
Spiravano. Le robuste remiganti cantando 
a coro accompagnavano la. battuta de’ re- 
mi, che sempre d’accordo e con eguali 
intervalli percuotevano le acque. Il nostro 
arrivo alia città fu più sollecito di quello 
a\rei desiderato. 

Discesi al molo, prendemmo alloggio 
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da rafia locandieri poetessa di professione. 
E' questa un'arte in Amazonia che non 
dà a quelle, che la professano gran fama 
di pudore. Mirabil cosa fu che vedati dal* 
le gondoliere e da costei due uomini non 
facessero le solite morfie femminili : ma 
queste eroine dei Cinocefali crederebbero 
avvilir troppo se medesime mostrando di 
qualunque novità o nausea o tneraviglia. 
Nell’ alloggio deponemitìo il bagaglio, e 
poi subito la- curjosità ci trasse fuor\ di ca- 
sa per vedere ed esaminare una città che 
non potea somministrare che continui og- 
getti degni di osservazione. 

* Le strade sono bel le e pu lite oltre ogni 
credere. Le case sono magnifiche, ed ogni 
finestra sembra un giardino di fiori più 
scelti seminato, essendovi sopra tutti più 
vasi di piante rare. Le mura di esse sono 
per lo più bianche e liscie; oppTir se tal 
volta dipinte, rappresentano sempre le 
pitture il sommo potere delle femmine. 
Le botteghe erano ricchissime di bagattel- 
le. Nastri, merletti di filo, di seta, di oro, 
di argento; cuffie, fioretti formati al natu- 
rale , gioie cristalline di . vario colorito e 
legate in argento e in oro con perfetta 
maestria, e simili preziosissime inezie 
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erano le merci pi» frequenti a vedersi. Le 
mercantesse gentili non lasciavano uscir 
persona dalle loro botteghe senza aver esi- 
tata qualche minuzia, tanto sanno l’arte 
di persuadere. Ci portammo alla piazza , . 

che ci parve un vero teatro, tanto maesto- 
samente e con sontuosità era fabbricata . 

Ivi osservammo una incredibile quantità 
di librare. Era un bel vedere con qual’ar- 
te fossero collocati i libri ; e con qual buon 
gusto legati fossero in mille, guise e con 
varj colori e macchie a disegno e ad oro. 

In una di esse vedemmo come per mara- 
viglia un vecchio ; la curiosità di saper 
perchè in una città di fémmine a costui 
si permettesse esercitare l' arte libraria, ci 
fece risolvere di prescegliere questa alle 
altre botteghe ; e però vi entrammo. 

Salutato il buon, vecchio, che cortese- 
mente ci corrispose, gli chiedemmo conto 
della padrona. Rispose, ch'era ammalata 
e che a lui dessa avea data commissione di 
far la guardia alla bottega sinché trovasse 
femmina capace a sostener le sue veci. Io 
volea partire supponendo non poter trar 
da costui molto lume sopra te scienze fem- 
minili ; ma giudicò diversamente Roberta 
che gli dimandò conta degli autori pii* 
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Accreditati. Costui cominciò allora a nu- 
merare da duemila secoli io giù una serie . 
di autori che non basterebbe un secolo 
per leggerne la metà. Venne voglia ad 
Ahemòlo di vederne uno, che dicea essere 
di prima classe, onde lo ricercò al vecchio 
per comperarlo. Questi sorridendo disse: 
se tal dimanda mi fosse fatta dar uno di 
questi due forestieri vorrei compatirlo, ma 
da un nostro nazionale non avrei attesa 
tale ricerca. Non sapete voi che alla fem- 
mina basta sapere i nomi degli autori di 
merito, ed al più aver appreso a mente i 
frontispizi delle opere loro? Bel guada- 
gno per mia fè farebbe la mia padrona se 
la sua bottega fosse di tali merci provve- 
duta, atta soltanto a pascere i tarli e i to- 
pi ! Se volete cataloghi di tai nomi e dei 
libri ve ne potrò somministrare a dovizia, 
ma di essi libri neppur una copiane tro- 
vereste in tutta Amuzonia.-, 

Io mostrai qualche ammirazione di. tal 
novità: ma il vecchio — Signor forestiere, 
ini disse, tutte le città hanno » loro genj 
particolari, nè è maraviglia che nei vostri 
paesi non sia arrivato il buon gusto: i po- 
poli non si poliscono tutti ad un trat- 
to; verrà forse un giorno che voi pure vi 
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Tenderete più colti, e ciò avverrà quando fa- 
rete le vostre femmine arbitro delle scien- 
ze e delle arti, come saggiamente hanno 
praticato i nostri antenati. Roberto lo pre- 
gò allora a dirci quai bei libri potrebbe 
somministrarci. Il vecchio, rispose: — Avrò 
una serie di romanzi stupendi e pellegri- 
ni, nuovi e vecchi, e principalmente quel- 
li che non istancano la mente, vi provve- 
derò di storielle, di lettere amorose e ga- 
lanti, di viaggi che non s’ imbarazzano in 
geografia, in scienze, in politica; di di- 
zionari di ogni s«rta , di biblioteche, di 
novellette letterarie dove si dà il titolo dei 
libri, e dove s’imparano nomi senza per- 
der il tempo nelle sofisticherie fh voi altri 
forestieri. Ho poi una raccolta di-sonetti 
per nozze, per parti, per morti, per canti, 
per tutto; mentre la poesia è un mostrerò 
già latto comune, sicché tutte le fermili- 
nuccie se ne meschiano un poco. Se poi 
foste o-tinato nella lettura delle opere che 
esigono qualche studio, mi farete somma 
grazia a provedervi di filosofie per le fem- 
mine, di ristretti di scienze, di storie un 
poco lunghe ma vere; poiché questi libri, 
secondo l’ ultime leggi del buon gusto, 
non sono più sulleribiii. Per conveuieuza 
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ognuno di noi tre spese qualche danaro 
per compensare il buon vecchio de! le no- 
tizie dateci: partimmo finalmente, io con 
un fascio di frontispizi, Roberto con la se- 
rie dei cataloghi, Anemolocon la raccolta 
di sonetti composti in quel mese sopra sog- 
getti che meriterebbero pin compatimen- 
to che applausi. 

Partimmo da quella bottega senz’aver 
formato concetto molto vantaggioso delle 
scienze femminili. L’ indagare* maggiori 
notizie parve agli amici un perdimento di 
tempo, giapchè ri gusto del le Atuazoni ca- 
gnesche ci era stato a sufficienza spiega- 
gato. Pensavamo dimandare un’ udienza 
?lla regolatrice della muliebre repubbli- 
ca, e consultavamo del modo come otte- 
nere una grazia così distinta. Già da noi 
ben’ intendeva-si che le massime del volgo 
non sono quelle del governo, e già sape- 
vamo per prova che in un paese sembra 
talvolta la plebe stupida e degna delle risa, 
quando i rettori del popolo e dello Stato 
si dirigono con massime e con principi 
che farebbero onore ad ogni più colto im- 
pero. Meutre dunque stavamo in tal de- 
siderio, e consigliando fra noi senza rin- 
venire il modo di soddisfare alla nostra 
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curiosità, venne presentato nelle nostro 
mani un ordine di madama Padella rego- 
latrice in quell’anno della repubblica, 
col qqale venivamo citati alla di lei pre- 
senza per quel giorno medesimo. 

Di sotmno piacere ci riuscì la chiamata, 
a cni ubbidimmo all ora destinata. Fum- 
mo dunque a palazzo, dove un esercito di 
femmine stava impiegalo in mille rispet- 
tivi uffici . Ne varj tribunali si vedevano 
scrivanie, operatrici , consultici ; ed ogni 
stanza era piena di polveri, pomate, spil- 
le, crini, capelli, nastri e pezzette. Libri 
e simili arnesi formavano l’arsenale e l’ar- 
chivio della nazione. Ci presentammo nel- 
1* anticamera fr£ un migliajo di testiere, 
di telai, disegni, misure ed altri uguali 
utensili. Madama Padella, arcontessa di 
quell’anno, ci fece l’onore di ammetter- 
ci all’udienza, giunti appena nell’anti- 
camera. 

Vedemmo una femmina assai vecchia 
ed asciutta quanto un’aringa. — Ben ve- 
nuti, miei amici, dhse; sedetevi e discor- 
riamola. Il complimento cordiale e laco- 
nico c* incoraggi. Sedemmo, ed ella cosi 
parlò: — > Voi crederete che il' desiderio di 
veder uomini mi abbia mosso a chiamarvi 
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«Ila Corte, o la curiosità dì sapere i vo? 

«tri costumi: ne siete ingannati ; lascio 
qneste e simili notizie a chi è meno di me 
■occupato. L’onore del mio sesso mi con- 
stringe a parlare con voi; con voi dico, 
che fastosi del vostro sessocondannate sem- 
pre le femmine qualunque sieno le loro 
gloriose imprese. Forestieri che giungono 
in Amazonia non possono dalle apparenze 
giudicare che a nostro pregiudizio, veden- 
do da per tutto signoreggiare la dilicatez- 
za e la mollizie. Non è cosi la faccenda, e 
per giustificare presso di due uomini un 
popolo di femmine che noti cede nel me- 
rito alle più colte del mondo è mio dove- 
re preciso dichiararvi ciò che resta nasco- 
sto all’ universal d?’ mortali. Anernolo è 
nostro , ma è iniziato nei misteri della 
Sapienza; voi lo siete pure, onde sono cer- 
ta che nel reguo de’ Cinocefali non ardi- 
rete mài svelare i secreti delle Amazoni. 

Tale preambolo mi fece restar attoni- 
to. Roberto attentissimo 1’ ascoltò, e rin- 
graziata sua signoria della buona fede che 
«vea in noi, promise a nome comune un* 
inviolabile segretezza. Madama Padella 
così principiò L’incostanza dei maschi 
fu l’ origine del nostro impero. Vedutesi 
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le misere femmine con mi poverissimo ca- 
pitale, e senza autorità di farlo valere, a- 
cuirono l’ingegno e pensarono supplire 
collo spirito agli stretti limiti delle facol- 
tà naturali. Vezzi, pianti, lusinghe, col- 
tura, carezze, sveltezza, disinvoltura fu- 
rono le armi che s’ impiegarono da noi, 
ma siccome tutte si dirigevano senza leg- 
gi ed a capriccio gli affari non avevano il 
line premeditato. Alcune eroine-si sacrifi- 
carono all’ interesse comune ecl abbando- 
nato il piacer di esser madri si ritirarono 
in quest’ isola, per versare unitamente a 
maggior gloria del sesso. Qui i Cinocefali 
non possono fermarsi se non fatti vecchi, 
e la mancanza delle femmine viene sup- 
plita colle offerte continue delle vicine 
terre che tutte concorrono a gara a sosti- 
tuir le loro fanciulle alle morte Amazoni. 
Le abitanti vengon divise nelle arti, se- 
condo la loro capacità. Le più perspicaci 
sono elette al governo di tutte, ed allo 
studio del vantaggio del sesso per mante- 
nergli sotto una maschera di soggezione 
il dominio sopra, il sesso mascolino che 
credendosi a noi superiore vive in fatti 
nostro suddito e schiavo. Fra noi dunque 
fu diviso il governo della Repubblica : vi 


ha chi decreta sopra gli odori che ad ogni 
auno all’ incirca debbono cangiare per so- 
stener il buon gusto, altre danno legge 
circa i gesti, il portaménto della testa, 
della bocca e del collo, e come debbansi 
proferire certe parole ora languidamente, 
ora caricate, ma ohe sempre abbiano qual- 
che aria di novità e di affettazione ; altre si 
applicano a suggerire quali arti sieno più 
atte' a manteneri maschi neirammirazion 
delle fefnmine, sostituendo secondo il bi- 
sogno alla musica la danza, a questa lo 
studio dellp lingue, la cognizione delle 
scienze e del disegno, la lettura de’ libri 
e per fine la poesia, che nel nostro secolo 
è il più screditato impiego e miserabile di 
noi e di voi. L’ ultimo grande aroano per 
noi è quello delle, mode, riservato al su- 
premo consiglio di' questa città, di cui io 
sono in quest’anno 1’ arbitra e suprema 
regolatrice. Il veder sempre il medesimo' 
oggetto e nella stessa prospettiva, dee ge- 
nerar nausea, che è madre dell’asserta in- 
costanza. Questo è un effetto mortale al-' 
l’ impero femminile; convenne supplire,’ 
e dopo infiniti consulti -dalle più saggio 
del governo furono stabilite le mode corno 
- l' unico preservativo contro l’ imminente 
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nostra rovina. Da! nostro consiglio d un» 
que si decretano di continuo le variazióni 
delle mode, che per quanto stravaganti 
vi sembrino sond* sempre un diversivo dai* 
la nausea ed un sol letico a favor del le fem- 
mine che sembrano qualche cosa di pre- 
zioso tosto che si veggono in nuova guisa 
•adornate. Non mi estenderò sopra il buon 
effetto della invenzione; voi siete filosofi, 
nè vi bisogna di più. Tosto che una strana 
moda comparisce, ridono i Cinocefali del-, 
la sciocca pretesa bizzarria nostra. Scioc- 
chi che sono! eh non si accorgono che l’in- 
novamento è un nuovo laccio per non la- 
sciarli fuggir dalla rete indebolita dal 
tempo e dall’ uso? Basta a noi che la vista 
ed il senso cangi in qualche modo di og- 
getto per iscacciare i fumi dell’ incostan- 
za; quando ciò da noi si ottenga l’impe- 
ro del mondo resterà sempre nelle nostre 
inani. La strauezza poi e il passaggio da 
una estremità-ali’ altra, da voi per ordi- 
nario tanto deriso, è il capo d’opera della 
hostra prudenza, e che nei gran bisogni 
si pone in esecuzione. Tutti ne condan- 
nano il gusto, e sappiano pur noi che le 
femmine da principio ne discapitano, ma 
il fine primario è salvato, cioè che non si 
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assuefaccia lo spirito vostro totalmente ai* 
le bellezze e alle grazie sicché 1’ abbon- 
danza ne faccia perder il pregio. Voi per 
altro, spiriti vani e motteggiatori, facil- 
mente vi accomodate alla novità e dopo 
alcuni giorni non trovate esser ridicolo ciò 
che vi parve tale, e correte senza accorger- 
vi nella trappola. *A1 nostro consiglio su- 
premo è dunque appoggiatoli grand’affa- 
re, dove quando una moda è decretata ne 
corrono i modelli per tutta la terra. Cre- 
dono gl* inesperti che sieno esse invenzio- 
ni di certe miserabili femininuccie che 
vengono come oracoli consultate, ma co- 
storo non sono che esecutrici delle nostre 
deliberazioni; -ed in ogni città e castello 
ne abbiamo parecchie che con tutta esat- 
tezza si adoperano all’ interesse del sesso 
con loro somma utilità particolare; e ci 
serbano una secretezza fedele non mai vio- 
lata da chi si sia. 

Voleva Roberto ringraziare madama e 
ritirarsi} ma ella sospirando soggiunse: — 
Gran pensiero dà al presente al nostro consi- 
glio un certo romito per nome Vinciamore, 
che pretende muover guerra al sesso col 
mostrare a’suoi simili la vanità del l’a moro- 
sa passione. State lontani da lui se volete 
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viver felici ; e se pur veder ed intender lo 
vogliate, consigliatelo ad accomodarsi allo 
idee comuni che hanno sili’ ora mantenuto 
il mondo in una sufficiente tranquillità. 
Qui tacque la venerabile arpia. .Koberto, 
per forma di complimento, la'pregò a con- 
sigliarlo circa la strada da prendersi nel 
proseguire i nostri viaggi.' — Vi sarebbe, 
disse ella il Volo dell' Aquila. Quésto è un 
castello sui monti; 1’ arrivarvi porta risi- 
co della vita; il paese è sterilissimo e quel 
che è peggio il popolo parla ufi linguag- 
gio affatto ignoto all’ universale. Giran- 
dovi verso libeccio potete trovar un paese 
non inimico delle femmine, per -quanto 
•ne dicono; e chiamasi la Valle delle Visio- 
ni. lo non ne ho precise notizie, poiché è 
fama che le femmine di colà sieno tutte 
fanatiche. Dopo aver passato quel paese, 
potrete dirigervi verso aquilone nè vi man- 
cheranno città da vedere. Noi ringraziam- 
mo sua Signoria di tanti favori impartiti- 
ci; e pregandola non approvare sotto il suo 
governo la moda chele femmine bastonas- 
sero i mariti e gli amanti dopo replicati 
inchini qi ritirammo. 

Delle ciarle della nostra locandiera nul- 
la dirò, poiché queste sole empierebbero 
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un grosso volarne. Consultammo fra noi 
cima il viaggio, e dopo aver annunciato 
alla voglia *di vedere il Volo dell' Aquila , 
appunto perchè non era intelligibile l'i- 
dioma degli abitanti, fu stabilito di por- 
tarsi alla Valle delle Visioni , com’ eseguim- 
mo nel giorno seguente. 

CAPITOLO XXXII. 

Nella Valle delle Visioni maestro Mar» 

m 

motta il dottore dei Dormienti , e maestro Pa - 
lingenio , il medico dei Morti, trattengono i 
viaggiatoti , che nauseati vanno a rifugiarsi 
nel castello di Seccatura. 

* Usciti dal lago ci dirigemmo verso la 
Valle delle Visioni. Quando ad essa ci tro- 
vammo vicini cominciò ad alzarsi una neb- 
bia che più folta divenne al nostro ingres- 
so della valle. Un antico e rozzo castello 
era la capitale del paese. Fummo condot- 
ti ad un alloggio utal proprio, resosi a noi 
più incomodo per la stravaganza dell’ o- 
ste. Sosteneva costui che cuocere le vivan- 
de al fuoco fosse un rovinar la salute ; e- 
gli con certi specchi ustorj pretendeva 
supplirvi, ed avveniva per effetto naturalo 
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Il mal peggiore era che ne’ giorni di neb- 
bia e*di pioggia venivano gli ospiti suoi 
destinati al digiuno; come a noi Successe 
in quel giorno che dovemmo contentarci 
di panò e frutta. 

Ricercammo del capo della nazione, 
che avea nome Egotista e yi fummo con- 
dotti. Egli avea una singolarissima opinio- 
ne, ed era questa di esser solo nel mondo, 
e che tutte le altre co^p fuor di lui fosse- 
sero mere apparenze. Egli freddamente ci 
’ ^ricevette; gli parlammo di varie cose, ma 
egli persuaso che fossero illusioni i nostri 
corpi e le nostre parole, tanto badavaci 
quanto io farei al gracidar di una rana. 
Gli domandammo licenza di vedere il pae*- 
se, al che ci rispose che un’apparenza di 
più o di meno non interromperebbe la 
sua felicità. 

Ci fu suggerito di visitare mastro Mar- 
motta, che veniva chiamato il dottor dei 
Dormienti. In fatti vi andammo, e ci fu ri- 
sposto eh* egli dormiva e che subito lo sve- 
glierebbero. Cosi fecero. Venne costui ad 
incontrarci tutto negletto, e col capo co- 
perto da una berretta, che qualche anno 
dietro poteva essere stata bianca. Ci salutò 
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sbadigliando con una bocca cbe pareva un 

forno. Ariemolo pregoilo di scusa se era- 
vamo venuti a turbargli ’I riposo del son- 
no. — Che sonno? che riposo? rispose egli. 
'E che si che voi pure siete nel numero di 
quegli sciocchi che credono che il dormire 
sia un riposo dei sensi ed una sospensio- 
ne delle funzioni dell’anima ragionevole? 
Bestialissimi jnortali, eh quando mai de- 
porrete un pregiudizio che ha avuto ori- 
gine nella oscurità dei secoli più remoti. 

L’originale non poteva esser più bel- 
lo : il gustarlo e T esaminarlo dovea riu- 
scir di piacere, però lo pregai a degnarsi 
spiegare la sua rara dottrina per imparar 
la quale eravamo venuti a vederlo. — Oh 
quando poi, rispose Marmotta, voi siate do- 
cili ed abbiate desiderio di apprendere il 
vero, mi troverete caritatevole maesti’o e 
folentieri vi appagherò. Seder ci fece; in- 
di stropicciandosi gli occhi, diede princi- 
pio al suo ragionamento ne’ termini se- 
guenti. 

Nell’ opinione del volgo, vi è sonno e 
vigilia: ciò non è vero; tutto è vigilia. 
L’ errar nasce dal non sapersi che noi ab- 
biamo due vite, delle quali vicende- 
volmente dobbiamo* adempire gli uffici. 
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Regolarissime sono entrambe, benché a noi 
paia che quella che diciamo del sonno sia 
una pura illusione. L errore procede da 
quei fantasmi che diconsi sogni ; ma que- 
sti mostri, queste larve, queste strava gan- 
ze non sono proprie di quella vita, ma del 
passaggio da uno stato all’ altro. Quando 
uno si sveglia improvisamente si confon- 
dono le immagini delle cose: sicché sino 
a tanto che non sieno quietali gli spiriti 
animali non ritorna al suo vero stato la 
fantasia. Così chi difficilmente si addor- 
menta prova una specie di vaneggiamen- 
to nel transito dalle idee di una vita a 
quelle dell’ altra. Se la ricordanza del*so- 
gno fosse una ricordanza di quello che si 
vede dormendo, ci ricorderemmo di tutto 
l’ avvenuto per il corso di più ore, e sem- 
pre narrar potremmo i sogni ; ma resta la 
memoria di poche cose cioè di quelle soI$ 
che nel passaggio la sconvolta fantasia sug- 
gerisce-, nè sempre possiam dire di aver so- 
gnalo. Chi tranquillamente ed a gradi si 
sveglia giurerebbe di non aver sognato; 
ciò (he prova invincibilmente la mia as- 
serzione. Quali grandi conseguenze si ri- 
cavino da questo principio 1’ imparere- 
te iu breve. La lezione di oggi è finita; 
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andate figliuoli miei elle io ritorno a dor- 
mire. Ciò detto corse mastro Marmotta al* 
la sua stanza, e senza neppur salutarci et 
chiuse la porta in faccia. La sua serva ci 
fece subitamente sortire perchè non inter- 
rompessimo gii studi del suo padrone che 
dicevole di studiare dormendo. 

Usciti da quel letro albergo girammo 
alquanto per le strade e per le botteghe. 
In queste tutte vendevansi merci rarissi- 
me. Vi erano fabbricatori di ale per vola- 
re; di vesciche per divenire più leggieri 
dell’aria e salire sino alla luna; di bac- 
chette per iscoprire ladri e tesori; di car- 
rozze a vela ; di barche da navigare senza 
ainto di remi e diventi; di organi per Ja 
musica dei colori ; di candele intermina- 
bili, di lucerne perpetue. Chi stava lam- 
biccando il fumo, chi si affaticava per ren- 
dere malleabile il mercurio, chi nella 
grand’opera delle pietra filosofica e del- 
l’universa! rimedio a tutti i mali si vede- 
va occupato. Uno di questi ultimi ci di- 
mandò se avevamo visitato mastro Palin- 
genio, il medico dei morti. Ci accorgem- ' 
mo dover’ esser questo un nuovo capo d’o- 
pera; onde pregammo l’artigiano a voler- 
vi ci condurre. 

VOL. V. IO 
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Ci ricevette il gran filosofo con genti- 
lezza, e da noi pregato a volerci dare 
qualche saggio del suo raro sapere, egli 
così parlò : — Siamo , amici, in un secolo 
dove le grandi scoperte non ritrovano me- 
cenati. Se non amassi la filosofia più del- 
l’oro abbandonerei gl* ingrati miei citta- 
dini e potrei sperare di trovar altrove mi- 
glior fortuna col medicare i defunti. Io 
non potea rattenere le risa : se ne accorse 
costui e verso me rivolto — Figlio, disse, 
1’ ignoranza vi rende superbo e vano . 
Se foste filosofo credereste che tutto è 

, • *. * i t mi , r Kr 

possibile, essendo questa massima il pri- 
mo scalino alla verità. Anemolo prese al- 
lora la parola, e lo pregò a spiegargli co- 
me un morto potesse soggettarsi alla me- 
dicina. 

La cosa è certa, soggiunse il dottore, 
basta abbruciar un corpo e trarne il sale 
dalle ceneri. Questo sale preparato con i 
secreti della mia arte e temperato ad al- 
tre materie a me solamente note, farà ve- 
dervi nel suo primiero stato il corpo in- 
cenerito, risorto a nuova vita non sogget- 
ta ad ulteriori malattie. Ne avrei fatta 
mille volte la sperienza, ed ho proposto ai 
miei cittadini un tal vantaggio, ma due 


ragioni si oppongono al buon effetto; una 
che i cadaveri son fra noi tenuti per cosa 
sacra ; l’altra che temono gli avari Cino- 
cefali le conseguenze dell’arte mia, poi- 
ché risorgendo i loro morti dovrebbero re- 
stitnir.loro l’eredità; quindi amano piut- 
tosto ricordarseli che vederli. Ora mi lu- 
singo che il pubblico resterà persuaso de- 
gli effetti delle mie promesse, poiché. fu 
risoluto che si facessero gli esperimenti 
sopra qualche forestiero, che essendo vivo 
non se ne viola il cadavero, e di cui la vi- 
ta non toglie la roba a veruno dei citta- 
dini. Se voi signori, volete rendervi me- 
morabili nel mondo, io vi procurerò un 
onore che dopounolti secoli si continuerà 
ad invidiarvi. 

Può credersi che il complimento non 
sia stato molto gradito. Roberto con tutta 
la serietà rispose : — Signor dottore, noi 
siamo persuasissimi della verità del fatto, 
e pronti saremmo a ricever l’onore che ci 
offerite. L’onore però ci Obbliga a mante- 
ner la parola prima di assoggettarci a no- 
velli impegni : noi ci siamo arrolati fra 
gli scolari del dottor dei dormienti; e 
lincbè noi non siamo dalla sua scuola li- 
cenziati non possiamo obbligarci ed esporci 
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al vantaggioso cimento che ci offerite. 
Il medicò ci lodò per la nostra dilicatezza 
onorata, ma insieme ci compassiono per- 
chè fossimo capitati nelle mani del primo 
visionario del mondo, e sotto la cui disci- r 
piina sperai non ■, potevamo che d* iirjpaz- 
zire. Roberto si alzò allora, e noi seco. 
Ringraziato il medico delle $ue fii^e^z^ 
uscimmo dalla sua casa, r • , 

.'Ol ’ it wrofilO- O 

Arrivati nella strada così dissi; — Ami- 

ci, usciamo da una terra peggiore assai di 
Giumenzia. Un capo che crede ^ssere la 
sola sostanza del mondo, un dottore, che 
suppone vita il sogno e sogno la vita, uri 
medico che vuole bruciare i viventi per 
farli risorgere dopo morte sono persone 
da far tremare. Il popolo tutto fanatico 
può approvare un esperimento che non 
gli nuoce e che non verrebbe impedito da 
un principe che tutto crede apparenza; 
nè lo contrasterebbe il dottor nostro mae- 
stro, come persuaso clie di due vite gó- 
diamo. Fuggiamo, dico, da questa terra, 
prima che il fanatismo non si rivolga so- 
pra di noi. Così fu fatto; e incontanente 
fatto lardello, partimmo dalla Valle delle • 
Visioni. 

Fummo condotti a Seccatura , picciolo 
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Castello poco discosto dalla collina, dove 
Vinciamore il romito aveva la sua abita- 
zione. Il popolo di Seccatura è loquacissi- 
mo, ed ha un linguaggio affatto partico- 
lare; imperocché non parlano essi da sè, 
ne pensano mai. Apprendono a memoria 


testi, passi, sentenze, e simili cose che tro- 
vano presso i iSóèlreSPt^òioia / e quando 
o chiedono qualche cosa, o rispondono si 
servono semp’^'dF^lijIllMlpa^o o di sen- 
tenze o di descrizioni. Riuscì fastidiosissi- 

J3l 8*Ì9ci£9 9-1 20 OUK.1 II' i » ' i 

ma. a noi la loro conversazione in quella 
sera che dovemmo fermarci nel castello. 
Ci diedero .una buona (Déhk, ma prima dì 
offerircela e di recarcela dovemmo sorbire 
un mare di tediosissimi squarci dei loro 
autori sopra li diveréi cibi che di presen- 
tarono, e sopra il modo del cuocerli, inco- 
minciando dal trarre il fuoco dalla pietra 
e terminando col fumo dell'acqua bollen- 
te per lavar le mense dopo il convito., Se- 
condo F antica usanza. 

{Ci io.* fittsup ab jOOtt». fOtoiirgim j[ é ooi/iib 

~qì cglovii ià flou oi'M tifiti & li oda 

.V* •»«}!« M ì< .» I 
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CAPITOLO XXXIII. 

* * * 

■ ' • - 

Come il filosofo Vìnciamore, vecchio ro- 
mito, espone i suoi rigidi sistemi sui pregiu- 
dizi dell' amore. ■ 

: /-* 

giunti al romitorio, posto sopra 
una deliziosa collinetta, fummo cortese- 
mente accolti dall’ incomparabile Vincia- 
more, elle letta la lettera dell’amico Fug- 
gimondo, ci lece le più gentili carezze. Il 
buon vecchio restò poscia maravigliato di 
veder ad un tempo dne uomini nelle ter- 
re dai Cinocefali abitate, mentre in un 
secolo di vita non gli era riuscito di ve- 
derne un solo. Ci offerì alloggio e quanto 
potremmo desiderare dalla sua povertà. 
Rispose Roberto che il desiderio di ap- 
prendere la sua dottrina condotti avevaci 
al suo ritiro ed obbligati a recargli distur- 
bo: quindi lo pregò ad istruirci del suo 
sistema ed a togliere dalle nostre menti i 
pregiudizi dell’ amore. 

Il vecchio contento di poter farci pia- 
cere in qualche modo, così ragionò: — Sa- 
rei degno di riso se in ragionare delle mio 
vicende amo) ose, principio del mio ab- 
bandono del mondo e de’ miei studi , 
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volessi intrattenervi : voi di me formereste 
il concetto che fondassi la vanità nelle de- 
bolezze, o che parlando con, troppo impe- 
gno dei miei torti) non fossi guarito per 
anche da quella passione dalla quale vor- 
rei sciolti i miei simili. Venite, amici, e 
vedete i miei divertimenti e le mie spe- 
é rienze. , i • r i t - 1 • • . : : * 

- i f i Ciò detto cf condusse nel- giardino, 
u diviso in' inulti quartieri di verdura tutti 
. chiusi ed abitati da, varie specie di ani- 
’’•> «nàletti domestici. In altra parte vi erano 
. / nccellieare di più sorta, vivai di pesci in 
nh’ altra « Jla^lm ente piante e fiori dei 
più deliziosi. i— t Questa, disse, è la mia 
■-* accademia. Dai vegetabili, dagli augelli o 
*1 dai brut» ho appreso il mio sistema : dai 
• primi te leggi della conservazion della 
f specie, dagli altri i gradi delle passioni 
i che fanno presceglierò, e talvolta odiare 
9 gli oggetti depositari delle future genera- 
zioni. ♦ 

M’ insegnano le piante e gli- animali 
che una sola via ha istituita la natura per 
la propagazione dei viventi ; gli animali 
mi suggeriscono che questo istinto è ac- 
compagnato in loro da violenti affetti ma 
passeggierà e la conoscenza dei Cinocefali 
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•roi ha persuaso- che la loro vantala ra- 
gione è l’ origine di quasi tutti i mali che 
nascono per l'ariioréi nei corpo civile e po» 
litico, Comune dunque eoi bruti abbiam 
quella naturai tendenza alla conservazio- 
ne della specie; e la sola ragione è la ti- 
ranna nostrale di cui andiamo fastosi con 
nostro danno. ■ •: i , >.j > «... t t 

Chi non è persuaso che 1’ amor prò—,, 
prio è il solo movente di tutte le nostre a- 
zioni non darà mai conto dei fenomeni i . 
della morale. Il supposto amore verso gli 
altri individui è un macello di questo 
mare. L’ incontro dell’ oggetto piacevo!» 
n’òil principio: nè piacerà cosa alcuna, 
nè beila si chiamerà se non .si troverà • 
conforme alle idee 'formatesi della bellez- . 
zac Si loderà dunque un oggetto se gli 
darà il titolo di bello perchè sarà confor- 
me alle nostre idee : e perciò nella beltà 
propostaci ameremo noi stessi, o le nostre 
idee quali esse si sieno. Eccovi la ragione 
dei gusti diversi. Se si desse ii bello in 
natura ciò per certo non succederebbe, 
ma tutti unanimi correremmo ad abbrac- 
ciarlo. - l .5 

Figlia primogenita dell’ amor pro- 
prio è la superbia, cioè quella smania di 
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sovrastare a tutti i nostri simili. Quindi av- 
viene che pretendiamo essere le nostre i- 
dee migliori di quelle degli a 1 tri : e come 
l’idea del bello attrae seco infinite idee, 
succede che feroci siamo nel contrastare 
in ciò l’uguaglianza a chiunque. Nè cre- 
diate che per bello io intenda un volto, 
un corpo, o altro particolare: intendo l'in- 
tero di un soggettò coli armonia delle par- 
ti che lo accompagnano. Ecco dunque la 
superbia essere fonte dell’approvazione 
della bellezza. 

Ciò che credesi bello non può non a- 
marsi, cioè non possiamo non amare noi 
stessi. Ciò che si ama si desidera infalli- 
bilmente; e come non si desidererebbe ciò 
che credesi una copia di se medesimo, 
cioè delle proprie idee? Amato dunque e 
desiderato l’oggetto se ne brama il posses- 
so: qualunque contrasto irrita la nostra 
superbia ; qualunque lusinga adula e sol- 
letica l’arnor proprio. Ecco l’origine delle 
smanie, delle tenerezze degli amanti, dal- 
le quali nascono e gli odii verso i rivali, 
le profusioni delle sostanze a favore dei 
pretesi amati oggetti e la perdita della 
propria tranquillità. Un amore mal’ inte- 
so di se medesimi partorisce tanti mostri 
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\ che di sangue e di disordini hanno riem- 
pialo pili volte il mondo. Un altro gran 
disordine nasce dall’amore; e chiamasi 
gelosia, che è l’ ultima prova della super- 
bia. Credono le sciocche femmine che sia 
un eccesso di amore questa passione; ciò 
che è vero, ma non nel senso dalle fem- 
mine inteso, e da coloro che non s’ inter- 
nano nelle cose. La gelosia è un parto di 
amore, ma dell’ amor proprio che s’irrita 
al preteso disprezzo del proprio supposto 
merito. Quindi fiera 1* anima contrasta 
contro chi crede contrastar al suo merito; 
e la superbia somministra armi offensive 
al cuore a danno di quell’oggetto che si 
finge di amare. Può darsi illusione peg- 
gior di questa? e pure ne son tanto lon- 
tani i viventi ragionevoli dall’esserue per- 
suasi che crederebbero una solenne scioc- 
chezza questo sistema. Io, amici continuò 
1’ eremita, ve l’ho adombralo, ma un vo- 
lume intero vi vorrebbe per estenderlo e 
con esempj ed esperienze confermarlo. 
Fremono le femmine in udirlo, poiché se 
convenissero gli uomini dell’ origine del- 
l’amore, e «i adoperassero in regolar l’a- 
more di se medesimi, perirebbe il loro im- 
pero; ma non temano di ciò. 11 mondo è 
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► stato sempre oomposto di pazzi, e lo sarà 
sempre. 

. Qui tacque l’eremita, nè noi ; volemmo 
'• più lungamente attediarlo con quesiti. Gli 
ricercammo quali paesi potessimo visita- 
re : — Niuno, rispose, poiché per tutto 
troverete il regno dell’opinione, non la 
sede della sapienza. Visitata la prigione 
delle Passioni tutto il resto è leggerezza. 

Fu accettato il suo consiglio. Ci fer- 
mammo seco la notte; e nella seguente 
mattina, ricevuta una sua lettera per F ug- 
gimondo, ed incamminatici versa le porte 
d’oro, vi arrivammo dopo alcuni giorni 
di viaggio. Fuggimmo intanto di entrare 
nelle città e castelli, e ci piacque alber- 
gare nella campagna, dove tante non so- 
no le occasioni d’ imbeversi di pregiudizi . 
Finalmente passammo nelle terre dei Ci- 
nocefali, dopo aver abbracciato e lasciato 
con mille assicuranze di amore l’amico 
Anemolo. Frutto de’ miei viaggi filosofici 
fu il conoscere che tutto è vanità, che i 
gran nomi non significano sempre gran 
cose, e che (servendomi della frase del no- 
stro Pope ) F unico studio dell’ uomo è 
1* nomo. » . • i *. 
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CAPITOLO XXXIV. 

Della conversazione tenuta da Enrico con 
Barbagrigìa e con Pieforcuto prima di resti- 
tuirsi dalla provincia de’ Filosofi nelle terre 
dei Cinocefali. 

rima che ci fossero aperte le porte 
di Oro, che dalla provincia dei filosofi re- 
stituir ci dovevano alle terre dei Cino- 
cefali, fnmm’ obbligati a presentarci al 
comandante satiro che ci accolse e ci trat- 
tenne in quella notte con tutta cortesia. 
Era costui incapato sopra la nobiltà della 
sua specie, e non ostante che fosse allo 
stipendio del re Mastino, non cedeva, a 
suo dire, in origine nè ad esso nè a tutti 
quanti mai erano i Cinocefali. Dovemmo 
sorbire un mare di spropositi detti con 
qualche grazia, quali tutti si riducevano 
a farci credere che senza la sua vigilanza 
il re ed il regno sarebbero irremissibil- 
mente perduti. Col giusto riflesso che co- 
stui per vivere si era posto ai servizio di 
un principe di cui internamente credeva* 
si maggiore, tollerai come quelli di un 
pazzo i discorsi che l’interesse per nn so- 
vrano potente e savio non mi avrebbe 
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pefmesso di secondare, 9e anche l’ospitalità 
c la compassione verso un satiro uffiziale 
non mi avessero diversamente disposto. 
Mirabil cosa era vedere ed udire Roberto 
che lo secondava e traeva da lui la quin- 
ta essenza de* suoi deliri, credendosi I po- 
vero satiro esigere la stima da chi lo face- 
va parlare per vie più conoscere la sua 
bestialità. 

Dopo tramontato il sole volle Barbagri- 
gia (così aveva nome l’ufficiale) che ci po- 
nessimo al giuoco per passare amichevol- 
mente le ore prime della notte. Conviene 
a’ colti forestieri seguire il metodo di chi 
gli alloggia, nè giovò protestare che noi 
non potevamo impegnarci in un conflitto 
che non era da noi conosciuto. — Non im- 
porta, rispose il satiro, bisogna giuocare; 
poiché che cosa è il discorso nel mondo se 
non se un ammasso di vere inezie? Passia- 
mo, passiamo pure il tempo che voi scioc- 
chi chiamate prezioso; passiamolo come 
volete, menando le mani o i piedi ola lin- 
gua; basta che io consumi questo tempo 
crudele che voi credete di grati valore e 
che a me pare un tormento indicibile. 
Vorrei che in ogni ora incominciasse il 
mese: non conosco altro giorno fausto che 
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quello in coi ricevo la paga: non credia^ 
te ciò non pertanto ohe ugnale a certuni 
della mia professione faccia io la guerra 
al vostro denaro; si giuochi dell’ onore, 
del puntiglio, di che vi piace ; sono un 
galantuomo nè uccello la borsa altrui. 
Quindi se non sapete giuocare v’insegn©»- 
remo, e perdendo acquisterete sempre col 4 
1’apprendere un mestiere che non sapete, 
e che vi sarà di rimedio contro il tempo 
nostro comune nemico. - • • * ' ' ' " ì*> 

Roberto accettò la partita: io vi aderii 
per compiacenza. Due satiri a noi furono 
costituiti tutori della grande azienda. Il 
mio era un vecchio le di cui unghie a- 
vrebbero fatt’ onore ad un falcone, ed a* 
\eva un fiato che poteva contrastare il 
puzzo ad un cimitero. L’orrore, lo schifo, 
e la imperizia non mi fecero capire ciò 
che insegnavano ’l tutore: giammai clien- 
te non fu più docile di quello che io fui 
in simile incontro. Ogni pausa era un af- 
fanno per Barbagrigia, nemico per natu- 
ra di quel tempo che gli faceva computa- 
re la distanza delle sue paghe. Cornoritto 
mio patrocinante e maestro era uno di 
quei satiri che usi alle vicende del mondo, 
già ingrato alle sue aspettative, computava 
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tntto per vanità , e contento di pane e 
di «equa, credeva che prolungare gli, 
affari in ogni caso fosse un allungare i 
suoi giorni col dare all* anima soggetto di 
occupazione senza di cui riesce noiosa la 
vita. Pieforcuto, direttore del giuoco di 
Roberto, era di carattere opposto ad en- 
trambi,, mentre si dirigeva con massime 
più comuni e medie fra le impazienze di 
Barbagrigia e le indolenti melensaggini 
di Cornoritto. In somma a Roberto era 
toccato in sorte quel carattere di satiro 
che più a lui conveniva. , 

■ Fra le barbe dunque, i corni e le un- 
ghie noi eravamo squisitamente accom- 
modati. Volle fortuna che un basso affi-*' 
Ciale della truppa arrivasse eoa una noti- 
zia che doveva necessariamente sospende* 
re il giuoco, poiché era chiamato il co- 
mandante all’ esecuzione di un rescritto 
reale. Venne a fargli sapere costui ch’era 
giunto da Cinofauia colli debiti requisiti, 
riconosciuti per tali dalla cancellarla, un 
grottesco Cinocefalo. Fn ordinato eli’ en- 
trasse. Era egli smunto e lungo: vestito 
con panni villani, con una specie di tuni- „ 
ca alla foggia antica romana, il di cui 
capo era coperto come vediamo i ritratti e 
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medaglie aniiche di Dante, Petrarca ed 
altri grandi uomini d’Italia, Francia, ed 
Inghilterra. Era il vestito quasi nascosto 
da un mantello della medesima lana, col 
quale il bizzarro Cinocefalo nascondeva 
la faccia, tenendolo avvolto intorno al suo 
corpo ed al volto. Entralo il novizio disce- 
polo non si sfasciò come esigeva il costu- 
me, nè mostrò il suo ceffo che restava 
sempre involto nel mantello ( pessima 
creanza presso chiunque), e con voce im- 
periosa e quasi direi insolente, salutò la 
compagnia colle parole superbe: — Ad- 
diobuona gente, vi auguro la buonanotte. 

Il signor comandante, ch’era persona 
da non prendersi in confidenza, montò 
nelle furie; e non pensando che il re lo 
pagava, ed ordinava la ricezione del pe- 
corone, gli fece mille rimproveri, lo cari- 
cò di strapazzi, e lo minacciò di scacciarlo 
dalle terre dei Sapienti. Semprè costan- 
te senza muoversi, nè alterarsi, ascoltò 
l’altro la invettiva del satiro: poi co?ì gli 
parlò: — Comanda il re, tu dei ubbidire. 
Dunque o ubbidisci o rinunzia alle pa- 
glie ; o io ritorno in Cinofania a lagnarmi 
di te, e fartele lt are a tuo malgrado. Lo 
scongiuro era dei più potenti, e chi lo fece 
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pàreva soggetto di non mancar -di parola. 
Tremò ( e me ne avvidi ) il nostro coman- 
dante; «pure volendo sostenere un decoro 
che avevai abbandonato nella sua confu r 
sione, pretese far* intendere al' nuovo ve- 
nato che non era egli persona da temere 
r alternativa. Poi fece la nuova recita dei 
racconti della gloriosa sua origine e dei sati- 
ri suoi fratelli, de’suoi servigi, della neces- 
sità che il regnante aveva di lui e de’suoi 
fedelissimi compatrioti!. Indi passò al con- 
fronto di se col novizzo e disse mille scioc- 
chezze da satiro : ma non sapeva che ave- 
va a fronte nel Cinocefalo un satiro peg- 
giore di esso. Ascoltò costui con tutta pa- 
catezza, e sempre fitto nella medesima 
positura, le stravaganze e le lamentazioni 
di Barbagrigia, postola con voce altitonan- 
te e senza mai scomporsi rispose : 

Uri Asino così, che va al mulino 
• Come conviene ad Animai ben nato , 
'Narra al -compagno dell ’ eccelsa specie 
- Asinina le doti e i privilegi. *■ 

Poscia volgendo a se medesmo il vanto , 
Spiega de suoi maggiori il sangue illustre , 
Che per piti età servendo alle masnade 
De’ pubblici ladron , pasciuti furo 
■Di grossa Java e <£ abbondante fieno. 

VOL. V. Il 
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U altro sospira ; ed io, dicea , e mio padre , 

É V ottime avo mio sempre vivemmo 

Presso rozzo villan che ci nudria 

' * * ® m 

Di poca paglia, e di palustri foglie. 

Re degli Asini Tu , quanto compiango 

La sorte tua, che ti condanna meco , -• 

A portar socchi e aver lacero il dorso 

Dalle percosse di orudel padrone ! 

Disse, poi mesta , e dimenando, il Sapo 

Unita alV illustrissimo compagno 

Giva seguendo la meschina bestia 

■ é « 

I decreti del fato e del bastone (1). 

Di cinque persone eh’ eravamo, due 
nomini e tre satiri, formò ciascuno diver- 
sa opinione del grottesco personaggio. Bar- 
bagrigia Jo giudicò un buffone, e forse gli 
tornava bene prenderlo su tal piede. Cor- 
noritto credette che fosse uno di quegli 
spiriti temerari che colla loro insolenza 
si fanno apparentemente soffrire e odiare 
intrinsecamente.Pieforcuto lo stimòpazzo; 
io lo presi per un filosofo, e Roberto, che 
pesava più di tutti noi, me lo rappresentò, 

1 ' 

(1) Questo pezzo, benché imperfeltissimaroente, 
i tradotto dalla Satira 4 di Enrico Wantou, che so- 
stituisco alle parole delio Storico per essere pressac- 
eli le medesime, ma più significanti e meno diffusa» 
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meco parlando in disparte, come un no- 
vello Diogene che incapace di farsi per se 
strada nella fortuna e nella estimazione 
del volgo, si era appigliato al metodo da 
non pochi, benché diversamente, seguito, 
di appagare là propria superbia Coll* ap- 
pariscenza dell’ ultimo disprezzo* delle 
co36 rispettate dall’universale dei viven- 
ti. In conseguenza dei nostri giudizj fu 
egli da noi trattato. Il comandante lo fe- 
ce sedere, e lo invitò a cena seco noi; do- 
po ciò stimolavalo di continuo a parlare 
per aver motivo di ridere. Il mio condut- 
tore nel giuoco lo trattò sempre coll’ ulti- 
mo disprezzo. Pieforcuto lo rimirò in ogni 
suo discorso son occhio di compassione. 
Stava io attèntissimo a tutte le sue parole 
come fossero oracoli, mentre 1’ amico Ro- 
berto da ciascuna di queste traeva conse- 
guenze nuove in conformazione del suo 
giudizio. 

Quel Barbagrigia nemico mortale del 
tempo e del discorso, dimentìcossi in tale 
incontro le massime municipali, nè parlò 
più di giuoco stando a godere della com- 
pagnia dell’ ultimo suo ospite. Fu questi 
richiesto perchè si fosse accinto a visitare 
la provincia dei Filosofi — Per ridere. 
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rispose egli, ed insegnare ciocché * ne4 
mondo niujio sa. Barbagrigia che non in- 
tese il sentimento di costni, avvampò di 
sdegno*» E come, disse, non soie? il mio 
mestiere, la mia nascita, i doveri di un sa- 
tiro nobile? -No, replicò il forestiere, tu 
non sai nulla, io so tutto. Hai capito? che 
io porti avena; e tu frumento al mulino 
ciò non varia mestiere negli asini: che i 
tuoi nascessero con più o meno pelo sul 
petto e sulle coscio non li toglie Tesser 
di satiro: che tu creda con una cornata 
vendicare le offese, quando io mi servo 
della lingua e delle risa a tal’ uopo, cor- 
riamo entrambi alla medesima meta. Le 
ardite proposizioni di costui lo liberarono 
da ogni risentimento, anzi promossero in 
tutti la voglia di parlare per intendere 
nuove insolenze. Inlìnite cose diss* egli e 
sensate e fredde e temerarie. Basti il sag- 
gio datone per concepirne il carattere. 

Così passammo qualche ora. Invitati a 
mensa fummo introdotti in un salotto 
guarnito di ottime pitture, rappresentan- 
ti le invitte imprese satiriche; e certa- 
mente non erano ommessi i ratti delle 
femmine altrui e le violenze praticate 
all’ innocenza . Tali pitture parlavano 
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diversamente di quanta ne’ loro versi es- 
pongono gli abitanti dei Campi della. Mise- 
' ria. Questi pretendono, che alla vista di 
un imbel le «pastorei lo fuggisse impaurito 
il satiro più nerboruto: le - pitture del sa- 
lotto c istruivano che un esercito di pa- 
stori tremava a. fronte di un solo satirello, 
quando questi si accingesse a combattere 
colla onnipossente sua clava.. Non è da 
stupirsi di tal diversità di pensai'e. La 
'storiella del nuovo Diogene potea render- 
ne la ragione: ognuno vanta la razza sua, 
e* quando si oppongono colla scorta del 
fatto obbiezioni insormontabili, se ne ri- 
getta la soluzione sopra le ingiustizie di 
un invincibile destino. » 

La cena cominciò con decoro, continuò 
con allegria, finì con tumulto. Il satiro è 
sempre satiro ; ed il forestiere non la ce- 
deva al più ardito di essi nel discorso li- 
bero, nel disordine e nelle invettive; ben- 
ché sempre mascherasse ogni suo detto ed 
azione co’ nomi di ragione, di verità, di 
filosofia, di natura. Povera verità, povera 
ragione fra quali mani eravate voi capi- 
tate! 

Passammo la notte contagio. Nella se- 
guente giornata trovammo tutto pronto 
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per la partenza. Prendemmo congedo dal 
comandante, che ci raccomandò i suoi in- 
teressi alla corte poiché desiderava avan- 
zamento : gli “promettemmo ogni assisten- 
za nostra che per verità gli riuscì molto 
giovevole, poiché il re che prestò fede al- 
le nostre asserzioni ebbe riguardo alla no- 
stra sollecitazione e lo promosse ben pre- 
sto. Ci consegnò molte lettere da distri- 
buirsi in Cinofania, fra le quali non po- 
che per l’amico Rodipoco; cosa die mi 
fece stupire. Furono a vederci i due sa- 
tiri nostri assistenti nel giuoco che ci au- 
gurarono ogni bene. Chiedemmo del*fo- 
Testiere, più per dovere di ospitalità che 
per voglia di vederlo, e ci fu risposto che 
ubbriaco all’eccesso stava digerendo il vi- 
no col sonno nel letto. Montammo a ca- 
vallo; furono aperte le porte d’oro, fuori 
delle quali stavano attendendoci i Cino- 
cefali soldati, fatti già avvisare dal co- 
mandante» Salutammo cordialmente e 
con la mancia i custodi, che le chiusero 
subito dopo la nostra usoita dalle mede- 
sime. 
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CAPITOLO XXXV. 

• * ’ , ^ 

Enrico e Roberto tengono visitati dal mi- 
nistro Rodipoco e dai suoi figli in una son- 
tuosa casa di campagna. . • ' 

.Appena usciti da quelle terre il se- 
reno mancò a’ nostri occhi, restò offuscato 
da nuvole il sole, più venti cominciarono 
a combatterà, e paniche gli elementi 
intimassero guerra alla natura. Svanì pe- 
rò il turbine in breve, e sembrò una di 
quelle bravate che sogliono fare certi mil- 
lantatori, di cui tutta la forza ed autorità 
consiste nell’ organo della voce. Ci crede- 
vamo al sicuro, quando principiò la piog- 
gia : questa poco durò e rivedemmo il so- 
le prima che giungessimo al quartiere dei 
soldati nostri conduttori. Parvemi miste- 
rioso il fatto, perciò tenni conto di queste 
minuzie. Ogni uomo ha i suoi pregiudizi 
ed io di buona voglia confesso i miei. 

Era mezza mattina quando arrivam- 
mo ad esso quartiere. Un ufficiale aveva 
ordini antichi e particolari per noi, ac- 
ciocché subito giunti ci facesse servire si-, 
no ad una terra situata fuori della strad^ 
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regia che conduce alla capitale. Ci la- 
sciammo guidare seuzachè penetrassimo 
da chi venisse l’ordine, o qual nuovo de- 
stino fosseci apparecchiato. Prima del mez-' 
zo giorno vi giungemmo non senza qual*- 
che ansietà. Ci condussero alle porte di 
un sontuoso palazzo. Il conduttore nostro 
chiamò a se il custode del medesimo, e 
trattolo in disparte gli parlò seriamente e. 
per qualche tempo; poi gl’ intimò ad al- 
ta voce e sotto pena di vita l’ intera esecu- 
zione di quanto avevagF imposto ed una 
inviolabile segretezza . Non ci piacque 
certamente tal complimento; pure misu- 
rando colla presente circospezione le pro- 
vate antiche formalità, non fece in noi 
grand’ impressione 1* accidente, pronti a 
sottometterci a qualunque novella prova 
che si volesse da noi esigere. 

Prima di partire, il caporale co’ suoi 
soldati ci fu intorno, vantando la loro at- 
tenzione per l'e nostre contentezze. Ciò 
in loro linguaggio significava chieder la 
mancia. Fummo pronti ad eseguire que- 
sto necessario aggravio dei viaggiatori, e 
partirono contenti di noi . Non so se ci 
adocchiasse il guardiano del palazzo; ma 
subito partiti costoro ci fu incontro con 
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aria giuliva e c’interrogò cosa desiderassi- 
mo per pranzo. Roberto gli. ricercò a chi 
appartenessero le sontuose fabbriche e li 
•deliziosùgiardini rinchiudi in quel recin- 
to: co$tui.pose il dito alla bocca per non 
mancare ad un comando che portava nel- 
la trasgressione la peggiore di tutte. le pe- 
ne; pure coi gesti tanto fece.che quasi in- 
tendemmo il mistero o almeno -ci restituì 
la tranquillità. ^ 

Ivi in una vita affatto oziosa passammo 
quattro interi giorni, trattati però con 
tutta attenzione e sontuosità. Nella mat- 
tina del quinto, ed essendo ancora a let- 
to, udii un gran rumore di gente ed il 
calpestio di molti cavalli. Mi rizzai in 
fretta, vidi alla lontana alcuni forestieri 
che stavano nel cortile discéndendo dai 
loro destrieri. Corsi perciò a Svegliare ed 
avvisarne Roberto perchè potessimo esser 
proqti a quella visita, qualunque fosse. 
L’ amico si vestì subito, ed entrambi scén- 
demmo le scale per esercitare i nostri do- 
veri. Erano già nella sala entrati i nuovi 
venuti ; dove noi giunti, il primo ohe mi 
venne incontro ad abbracciarmi fu Rodi- 
poco, quel protettore, quel padre, quell’a- 
mico benifico da cui riconoscer dovea la 
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mia pace, il mio essere e l’ aver trovato in 
Roberto la metà di. me stesso. Non posso 
esprimere la mia allegrezza e confusione 
per la sorpresa. Dopo Ini erano i due fra— 
felli, cioè Frangitocco ed il prigioniero di 
Giumenzia. Reciproci furono gli affetti, i 
sentimenti e le espressioni; cose tutte più 
facili a concepirsi che a descriversi. 

Appagati i primi moti, era mio dovere 
presentare ad essi Roberto, raccontando 
loro in qual modo lo avessi rinvenuto. Lo 
ricevettero con mille dimostrazioni di sti- 
ma, che in allora derivavano dalle mie an~ 
teriori informazioni ; stima che poi accreb- 
besi per necessario effetto delle adorabili 
sue qualità. Mille interrogazioni ci fecero, 
io mille a loro; e dopo esserci saziati vi- 
cendevolmente di ricerche e di risposte, 
presentammo a Rodipoco le lettere che ci 
furond per lui consegnate prima di uscire 
dalle terre dei Sapienti. Prima di legger- 
le, ed a me rivolto - Ora, dissenni è per- 
messo parlarvi liberamente, giacché siete 
iniziato nei misteri della sapienza. Anche ♦ 
io passai più anni in quel paese, dove fis- 
sata aveva la mia dimora nella Prigione del- 
le Passioni ; ma il nostro re che trae tutti i 
suoi ministri da quel felice terreno (poiché 
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non può mai ben governarsi ’1 popolo se 
con Lo studio della vera filosofia non inten- 
tlasi di lui l’ indole e la natura) me puro 
ha onorato d’ impiego presso di se. Potea 
dirvi di essere stato viaggiatore ed abita- 
tore in quella provincia, ma a che serte 
acuire una curiosità che non può soddi- 
sfarsi senza delitto? o ache giova il dichia- 
rarsi conscio di misteri e di dottrine, quan- 
do non possono ad altri comunicarsi, a 
quando, ciò potendosi; niuno può vantar- 
ci di esserne a sufficienza provveduto ? r E 
•vero che non merita forse il soggetto tanto 
rilievo, ma è vero altresì che l’arcano fa 
nascere uno scrupoloso rispetto, di cui so- 
lo conosce il pregio chi possiede l’arte di 
tenere a freno e condur dolcemente la mol- 
titudine.. 

Così passammo gran parte della gior- 
nata. Passeggiando verso sera perii giardi- 
no, mi venne in capo di chiedere a Rodi- 
poco, come mai avesse avuta la compitez- 
za di non condurmi innanzi lo scellerato 
Maiuna, di cui la- memoria mi riuscire 
detestabile, ed il pensiero di dover coabi- 
tare con un iniquo suo pari avvelenato mi 
avrebbe il piacere di alloggiare in una ca- 
sa di un amico generosissimo . — A ciò. 
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rispose, avrei pensato anche quando fossi 
stato in libertà di condur meco il dottore; 
ma non ho verun merito in questo incon- 
tro, attesoché egli ha assicurata la vostra 
pace poco dopo che partiste da Cinofania. 
Egli non è più meco, e gravissime ragio- 
ni me lo han fatto vergognosamente licen- 
ziare. Verta un giorno che avendo mag- 
gior ozio potrò raccontarvi tutta la serie 
delle infami azioni di questo sciocchissimo 
scellerato. Ora è tempo al nutrir liete im- 
màgini, di riposarvi da un lungo viaggio, 
e quindi disporvi a tener l’animo tatto 
inteso alla riconoscenza delle sublimi gra- 
zie che sta preparandovi ’1 nostro incom- 
parabile augusto sovrano. 

CAPITOLO XXXVI. 

Pittura fedele del carattere degli abitanti 
_ la terra d'industria. 

b Dopo essere dimorati in quel deli- 
zioso recinto, era tempo di compiere le in- 
tenzioni sovrane. Non contento il genero- 
so monarca di averci fatto conoscere il pre- 
gio ed il vuoto delle scienze dei Cinoce- 
fali, volle che comprendessimo a qual 
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arrivi la sagacia della sua specie, col- 
l’esaminare un imperio ed un governo che 
certamente parebbe cosa ridicola il pro- 
gettarlo non che eseguirlo; ma che puro 
sussiste da secoli e florido si mantiene in 
apparenza per una specie d’ incanto: in- 
canto però a chi non intende gli ordigni 
di un’antica interessata politica figlia di 
lagrimevoli circostanze, che a dispetto del- 
le vere ragioni di Stato si sostengono con 
puntelli di una affatto nuova politica, cui 
si dà il titolo fastoso di sostegno del mon- 
do e che è la maschera dell’ interesse . 
li’arrivare a quella capitale non era l’o- 
pera- di un giorno, ma per molte terre 
passar doveasi prima di giungere ai confi* 
ni di quel regno misterioso. Pensò Rodi- 
poco prepararci a tal esame col farci visi- 
tare la grossa terra d’industria soggetta al 
re Mastino, e poco dal suo palazzo discosta. 

Postici dunque in cammino vi arri- 
vammo in poche ore. Essa apparteneva in 
signoria feudale ad una numerosissima 
famiglia, il di cui capo era padre di tutti 
senza mai avere avuto moglie e figliuoli. 
Dispotico era il suo governo, cioè tutto 
era per se, ed ai figli, fuori di un vile ali- 
mento, altro non restava di retaggio che 
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quello di una servile dipendenza a tutte 
le stravaganze di quell’ immaginario pa- 
dre sovrano. Ad essi però erano destinata 
delizie, mense, piaceri, musiche, giardi- 
ni, ed altro in tempi e luoghi tanto cri ti- , 
ci che desideravano lontanissimi, e inor- 
ridivano nell’accostarvisi. Intanto i più e- 
sperti fra essi erano dal padre impiegati 
aH'acquisto di nuove terre e paesi col so- 
lo mezzo di fare impazzire i legittimi pos- 
sessori; e quando tal macchina non gioca- 
va a dovere s’impiegavano le calunnie, gli 
assassini, i veleni e finalmente la forza 
aperta. Frutto delle eroiche vittorie dei 
crudeli figliuoli era 1’ intrinseco piacere 
di essere muratori periti e franchi di una 
monarchia universale, che pretendeva- 
no costruire in terra e nelle nuvole. 

Tale fu la descrizione, che degli abi- 
tanti di quella terra ci fece uno dei ni- 
poti di Rodipoco. Presi le sue parole co- 
me un vero scherzo, ed entrai se» za far- 
ne caso in Industria. Fumino accolti nel 
pubblico palazzo, che potrebbe chiamarsi 
una reggia, da una truppa di persone ve- 
stite di una medesima uniforme livrea 
che pareva di pessimo augurio. La mode- 
stia, le dolci maniere, le melate parole , 


Digitized by Gc 




V 


t t : - 

<■ »**'• 


i&r * 


■: 


Digitized by Google 



• - . . . . * 7 5 

la cortesia, tutte in somma le virtù pareai> 
no in essi assembrate per rendere piace- 
voli le loro persone e adorabile il loro con- 
tegno. Molti di essi furouo intorno a no; 
europei per informarsi del nostro conti- 
nente : ma tutte le loro ricerche erano 
sensatissime ed accompagnate con quella 
gentilezza che invita ad ugualmente cor- 
tesi risposte. Mostravano essi gran voglia 
che si presentasse occasione di passare in 
Europa, per offerire i loro servigi ai no- 
stri sovrani ; tanto erano invaghiti della 
nostra specie ed accesi di desiderio d’im- 
piegare i loro sudori pen noi. Mosso da 
fante gentilezze, mi azzardai pregarli che 
Volessero presentarci al loro glorioso pa- 
dre, bramando di vedere il fonte di tante 
virtù che ammiravamo nei figli. ^Uno de 5 
più vecchi fra essi — Noi, disse , siamo i 
minimi dei nostri fratelli; e però destina- 
ti alla oscurità viviamo in una picciola 
terra, contenti di avere adempiuto a quei 
doveri che nostro padre c’ impone a pro- 
fitto degli esterni e nostro. Egli merita 
altra dimora per diffondere fra i Cinoce- 
fali la sua sapienza; onde risiede in una 
famosa metropoli, dove servendo alla con- 
dizione dei grandi, regge i loro,suori e 
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forma là felicità della terra, lo non intesi 
punto di questo discorso; giunse l’ora del 
pranzo e fummo invitati. 

Nel passare dalla sala al luogo delle 
mense, ch’erano sontuosamente imbandì- 
te, mi accostai afl’amiQo che fatto mi avea 
la bizzarra descrizione di quegli abitanti. 
— E voi; gli dissi, vi siete dato il piacere 
di burlarci intorno costoro acciò li tro- 
vassi più. degni di ogni aspettazione. — 
Povero Enrico! rispose egli* voi siete bur- 
lato, ma non da me: se dovessimo tratte- 
nerci in questa terra due soli giorni, il 
veleno farebbe- 1* intero suo effetto, e re- 
stereste pazzo per tutto il restante di vo- 
stra vita senza speranza alcuna di ritorno. 
Mi confuse un poco la risposta, ma non 
era quello il tempo di pretendere dichia- 
razioni. Prima di sedere alla mensa uno 
dei nostri ospiti, che pareva il più degno, 
si rivolse cogli occhi al cielo , e pregò il 
sole a volerci somministrare il vitto. Dan- 
do un’occhiata alla mensa carica di vivan- 
de m’irritò non pocoquella estemporanea 
preghiera che pareva burlarsi del cielo e 
di noi. Fui più attento in esaminare le 
parole ed i sentimenti di costoro, ma non 
venni a line di scoprire un’ombra del loro 
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sistema , tanto inorpellati di dolcezza . , 
di carità, di virtù erano tutti i loro di- 
scorsi. Notai però che sempre di sè par- 
lavano, tutto riferivano a sè, altra scienza 
e pietà non conoscevano che fra i suoi : 
difetto però comune a tutti coloro che 
vivono ritirati dal gran mondo e che altra 
società non conoscono che la domestica. 

Abbondante fu il pranzo, scelti i cibi 
per la qualità, ma conditi semplicemente. 
Modesta fu la conversazione e sempre 
conforme alla idea che mi avevano di sè 
fatta concepire que* franchi muratori , 

„ quali cosi chiamerò, per non avere altri 
termini per nominarli. I discorsi erano 
tutti diretti alla pietà, alla virtù, alle dot- 
trine. Di tutti parlarono con lode, con la 
debole eccezione d’un qualche ma.... fu- 
rono rispettati i sovrani, trattati con com- 
patimento i ministri , i foro nemici eoa 
discrezione, chiamandoli persone sedotte 
di cui i seduttori non si poterono mai sa- 
pere. Mai tante cognizioni de’ fatti altrui 
non ho udite, mai ta?nte penetrazioni ne* 
più segreti rigiri degli stati, mai tanti pro- 
getti per rendere felice la terra seguen- 
dosi le ricette de* loro elaboratorj. Que- 
sta carità universale , questo antidoto a 
voi,. v. 12 
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tutti i mali mi avrebbero fatto stimare 
quella società assai più che tutta unita ia 
provincia de* sapienti, se le parole dell’a- 
mico non avessero nel mio interno semi- 
nato velenosi timori. Così va: un maligno 
sospetto rapisce tutte le fatiche delle ani* 
me grandi: così più volte almeno giudi- 
carono di sè medesimi que’ supremi dot- 
tori e regolatori dei mondo. 

E dovere che personaggi di tanto me- 
rito governino dilicatamente i loro corpi, 
perchè le loro anime non volino troppo 
sollecite altrove, e non privino la terra 
del sommo bene di possederle. Termina- 
to però appena il cibo, ohiesero licenza di 
portarsi alle loro, stanze per ristorarsi col 
sonno. Erano padroni di farlo senza il no- 
stro consenso , ma ia scrupolosa ospitali- 
tà esigeva quest’ atto di politezza, Noi ci 
portammo intanto a passeggiare in un 
viale di verdura, di cui l’alte piante im- 
pedivano l’ingresso dei raggi solari, e dove 
«n fresco venticello moderava il calore 
del meriggio. Ivi Roberto, primo degli al- 
tri, rivolto a Frangitocco — Che razza di 
gente è mai questa, disse, la di cui virtù 
e modestia mi spaventa anziché persua- 
dermi. Nou ho incontrato in mia vita in 
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un enigma più'intraleiatodi questo. Fran- 
gitocco per appagare l’amico cominciò una , 
descrizione da far inorridire i maggiori 
scellerati Jo che sono tanto difficile nel 
credere il male ne restai scandalezzato. 
Rodipoco interruppe il nipote, e lo riprese 
perchè ardisse denigrare la fama di chi 
gli usava ospitalità, poi soggiunse: — Non 
deesi prestar fede a quanto si dice a dan- 
no di persone potenti. L’ invidia e la ma- 
lignità vi possono avere gran parte. So an- 
cora io tutte le cose che corrono; il male è 
molto ma non ne hanno colpa che i capi. 
Le viste loro vanno più oltre di quanto 
possa immaginarsi, ma non sono sciocchi 
quelli che reggono ed essi e noi per non 
porre i rimedi opportuni a tenor degl’in- 
contri. Il pensiero di distruggere costoro 
non è sano; hanno partiti favorevoli esa<» ■ 
rebbe pericolosissimo l’ attentato : aggiu- 
gnete che fanno moltissimi beni, e se al- 
tro non fosse tengono in freno gli altri 
pretendenti alle altrui volontà. Un gatto 
die ruba si soffre e si alimenta, perchè 
distrugge i topi che nella loro quantità 
ruberebbero più del gatto se questo si e» 
sterminasse. Voi siete giovani , figliuoli 
miei, e pensate conforme all’età. Il gran 
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segreto non si è ancora tentato e sarebbe 
quello di dividere in più corpi questo 
formidabile corpo che si distruggerebbe 
da se medesimo ; ma allora forse i topi tor- 
nerebbero a comparire e non so poi se il 
rimedio equivalesse al pericolo della ma** 
Jattia. Forse sarebbe più velenoso, quando 
almeno* non si adoperasse nella vera sua 
dose e con quella prudenza che può for- 
mare un medico peritissimo. Quello che 
è certo si è, che questi nostri ospiti sono 
per la maggior parte gente da bene, e 
credono essere degni di premio ciecamen- 
te seguendo gli ordini del loro tiranno 
padre, adorando in esso quelle intenzioni 
che non conoscono. Nati da il lustre prosa- 
pia^ dotati di beni di fortuna, o arricchi- 
ti dalla natura di mente capace a gran 
cose, sagrificano se stessi all’odio comune 
e ad una gloria che torna a’ giorni nostri 
in loro disonore. Sensate persone dicono 
che sano consiglio con tal gente è di non 
averli nè amici nè ni mici. Amici potreb- 
bero adoperarvi ai loro fini e poi sagrifi- 
carvi al loro interesse; nemici non dareb- 
bero pace alle vostre ceneri stesse. Parlo 
in tal guisa seguendo il sistema di chi gli 
abbonisce rio non ho cuore di portar tanto 
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lontano i sospetti. Vi ha chi si persua- 
de essere il loro supremo consiglio appli- 
cato a distruggere i sovrani del mondo per 
formarsene eglino i tiranni, e che a tal 
uopo piantando vadano nuovi sistemi 
contrari all* antica religione, al costume 
ed alla sana politica, servendosi degli abu- 
si per distruggere gli antichi fondamenti 
del viver civile. Non voglio creder vere 
tali imputazioni; se Io sono ne prendano 
cognizione e riparazione coloro Ghe furo- 
no costituiti dal cielo a governare e ren- 
der sicuri gli abitanti ragionevoli della 
terra. Di una sola cosa io posso rende*- ra- 
gione, ed è che essi hanno ridotto al viver 
sociabile una numerosa nazione, che loro 
ubbidisce e venera come angioli tutelari, 
e di cui conservami la estimazione colle 
paterne loro attenzioni. Perciò molti li 
condannano di avidità e di tirannia, quan- 
do anzi questo è il pregio dei veri eroi. 

Nulla meglio intesi dal favellare di 
Rodipoco di quello avessi capito dal pri- 
mo discorso di suo nipote. La sublimità 
del soggetto, le contraddizioni che parsa- 
mi scorgere fra le cose vedute e le udite, 
confusero molto più il mio spirito, cosic- 
ché mi trovai in nna specie di ebrietà che 
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distinguere non mi fece il rimanente che 
fu detto in tal occasione. Deggio anzi av- 
vertire il lettore, che i discorsi ora descrit- 
ti furono da me inseriti nella mia storia, 
allor quando con notizia di causa potei 
scrivere ciò che subito non potea per di- 
fetto d’intelligenza. Non si aspetti già il 
mio lettore che io entri ora a spiegare l’in- 
dovinello. Koberto lo ha fatto nelle sue 
relazioni, alle quali rimetto chi avesse cu- 
riosità di sapere e conoscere la macchi- 
na più sublime che fosse inventata nel 
mondo. . 

Cominciavano ad aprirsi le finestre del 
palazzo; segno che s’erano levati di Ietto 
gli abitatori del medesimo. G’ inviammo 
dunque verso di loro per congedarci e 
proseguire il nostro cammino. Fummo ac- 
colti colla solita gentilezza, e parvero af- 
ilittissimi quando udirono che eravamo 
risoluti di partire. Nel tempo che si alle- 
stiva un rinfresco dne dei più vecchi pre- 
sero in disparte Rodipoco, col quale si 
trattennero in lungo e stretto |Colloquio. 
Benché non fossi ammesso alla conferenza 
seppi però che tntto era finzione quanto 
con Rodipoco parlarono. Per adulare un 
personaggio che temeva no per il suo credito 
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e cognizione , e per dimostrare il conto 
che faceano della sua protezione , calda-* 
mente gli raccomandarono un difficilis- 
simo affare che l’ottenerlo tornava in loro 
discapito. II ministro che penetrò nella 
loro idea, tanto poi si affaticò che per pu- 
nirli della simulazione conseguì a lor fa- 
vore quella grazia che abborrivano. 

Il rinfresco fu polito, e fu gentile il 
congedo. Prima di partire ci disse Rodi- 
poco, che volea passare la notte in un vil- 
laggio poche miglia distante in casa di un 
suo amico filosofo, che viveva colà ritirato 
con un'onesta famiglinola di cui era pa- 
dre, protettore, maestro e padrone. 

CAPITOLO XXXVII. 

Arrivano i due viaggiatori alla villa di 
Ruminante , con cui passano al teatro t e con 
cui continua il dialogo intorno agli abitatiti 
d’industria. 

Linnghi e spaziosi prati formavano hi 
strada dall’ultima terra alla villa ov’era 
diretta la nostra corsa. Il viaggio fu deli- 
zioso per me, a cui fra tutti i piaceri del- 
la campagna non si offre mai spettacolo 
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più gradito di quello che presenta alili 
vista una larga e verde pianura. Due ore 
in circa prima del tramontare del sole 
giungemmo alla villa, ch’era un compo- 
sto di poche case, disposte però con otti- 
mo ordine e di buon gusto fabbricate. 
Formavano esse un borgo che potea gra- 
dire a chiunque sa misurare le cose se- 
condo il loro valore. Pochi passi lontana 
dalla villa stava collocata l’abitazione di 
Ruminante ove pensavamo passar la not- 
te. Vi giungemmo ben presto. 

Alla porta del cortile trovammo un 
gentile e ben formato fanciullo che vedu- 
tici smontare ci corse incontro, e co’ più 
amabili modi ci richiese chi fossimo e se 
poteva servirci. Rodipoco lo accarezzò e lo 
baciò ; cosa per altro ch’ei non permise se 
prima non ebbe compiuto all’uffizio di 
baciar le mani a tutti i nuovi venuti. A 
me giunto ed a Roberto ci guardò fisso , 
fece un cenno col capo, nè mostrò nausea, 
meraviglia o timore. Mi avvidi allora esse- 
re veramente in casa di un filosofo, dove 
apprendono sino i fanciulli a spogliarsi 
dei pregiudizi o per dir meglio non Tu 
data loro occasione di vestirsene. Fu chie- 
sto al fanciullo dove stesse il padrone di 
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casa. — Egli, rispose, sta nel giardino a- 

dacquando i fiori; mia madre è al lavoro; 
il maestro studia; i famigli sono dispersi 
per la casa respirando dopo le fatiche del 
giorno, come io pur fo prendendo mosche 
e farfalle. Se volete che chiami il mio be- 
nefattore corro subito; se altri desiderate 
tocca a voi darmene legge e vedrete se sa- 
rò esatto rielTadempirla. Stupir ci fece la 
compitezza e lo spirito del fanciullo, a 
cui Rodipoco richiese del nome suo. — 
Io rispose, mi chiamo Garetto, figlio di 
Gentilina, entrambi servi delle perso- 
ne di garbo come voi siete. Lo prese Ro- 
dipoco per la mano, e disse: — Noi desi- 
deriamo che tu ci conduca dove sta Ru- 
minante. — Facile è l’esecuzione del vo- 
stro comando, soggiunse il fanciullo, e 
pochi passi mi daranno l’onore di ubbi- 
dirvi. Frangitocco, che seguitandolo lo ac- 
carezzava, gli disse: — Dimmi, Garetto, 
che ti pare di questi due forestieri? addi- 
tandoci. — Oh ! oh ! rispose, qual miste- 
ro! non si vede che sono nomini? — Pof- 
far il mondo! esclamò Rodipoco, come 
mai, fanciullo, ti è nota tal cosa? — Ba- 
sta, soggiunse questi, vederli per sapere 
chi sono, lo non ho che otto anni di età e 
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di tre ancora gli avrei conosciuti. Le im- 
magini delle cose naturali, delle nazioni, 
delle città mi furono poste in mano dal 
mio benefattore ne’ primi giorni della mia 
nascita: ne ho fatto uno scempio crudele 
in quella età in cui non ne intendea il 
valore; ma già me n’ era formate le idee 
prima che potessi proferirne i nomi. In- 
tanto scoprimmo da lungi Ruminante , 
onde restò interrotta la gustosa conversa- 
zione. 

Staccatosi allora il fanciullo da Rodi- 
poco si pose a correre per il giardino gri- 
dando : — Signore, Signore, uomini, uo- 
mini. Si volse al fanciullo Ruminante, e 
veduta la comitiva, abbandonò il vase con 
cui abbeverava i suoi fiori e con pieno 
cuore e faccia che dimostrava il suo giub- 
bilo ci venne incontro. Tra Rodipoco e 
lui passarono poche parole, si abbraccia- 
rono cordialmente e colle lagrime agli oc- 
chi per tenerezza: si> fecero poi i recipro- 
chi offizi fra il filosofo e i due fratelli , e 
finalmente rivolto a noi — Amici , disse , 
voi mi presentate il più gradito spettaco- 
lo ohe potessi sperare in mia vita. Omet- 
to le sue interrogazioni, le nostre rìspo* 
ste; della di lui curiosità filosofica può 
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•gnuno formarsi l’idea, ed è facile il con» 
cepire come fosse da noi soddisfatta. 

Rodipoco lo richiese come se la passas- 
se in quella solitudine. — Io, rispose Ru- 
minante, vivo felice e mi ho formata una 
sovranità che interessa tutti i miei suddi- 
ti a conservarmela. La mia corte, che di- 
vido in nobile e plebea, costituisce i miei 
vassalli, e questo giardino con alquanti 
campi vicini il mio principato. La corto 
plebea è composta di un vecchio servo e 
poltrone, che ruga e ragna giorno e notte 
di tutto e di tutti; di una guercia dami- 
gella che non distingue tempi, persone, 
luoghi e che farebbe arrabbiare un mez- 
zo mondo col suo eterno sciocchissimo ri- 
dere e cinguettare ; di una guattera sgan- 
gherata che non fa passo che non traboc- 
chi, che non dice parola senza dire spro- 
posito, che nulla opera senza commettere 
qualche malanno. Costoro sono formati di 
tal tempra nè vi è modo di trasformare 
ciò che la natura ha composto. Hanno 
cuor retto, mi amano, sono fedeli, e basta. 
La corte nobile ha qualche cosa che me- 
rita i vostri riflessi. Gentilina, madre del 
fanciullo, che vi ha condotti in questo 
giardino, è femmina di raro merito. Mente 
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sana, animo grande, capacità estrema la 
rendono la delizia di chi la tratta, quan- 
do altri difettucci che nascono dalla sin- 
cerità del suo cuore, la fanno caratteriz- 
eare altrimenti da coloro che la vorrebbe- 
ro sempre paziente nelle trame che le si 
fanno per ispogliarla delle sue sostanze. 
Questa ma gioviale è l’anima della conver- 
sazione ; generosa all’eccesso, ma tenace 
guardiana di quant’ ho affidato alla sua 
custodia è la miglior compagnia che in- 
contrar potessi, e la più fedele tutrice del- 
le mie sostanze. Giovane tradita, e poi 
abbandonata da uno scellerato marito è 
ricorsa a me, come ad n nico appoggio che 
immaginò poter incontrare nel mondo. 
L’accolsi coll’ innocente bambino, che se- 
condando le mie mire forma in oggi le 
mie delizie ; ed entrambi mi pagano con 
usura il benefizio, mentre lo scopro giu- 
stamente collocato. Di altri non resta a 
parlarvi che di un pellegrino raccoman- 
datomi da persona che tuttaltro merito 
avea che quello di essere esaudito nelle 
sue istanze. L’ospitalità me lo fece accet- 
tare. ma poi i rari pregi e le doti singola- 
rissime scoperte nel suo grand'animo, me 
lo hanno rendulo talmente caro che lo 
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Considero primo ministro del mio piccolo 
regno. Voglia Dio che non loattedii la so- 
litudine e che non si stanchi di una vita 
troppo frugale e filosofica, come ho qual- 
che fondamento di temere. Egli mi stac- 
cherebbe il cuore allontanandosi da me, 
ma esso pure pagherebbe ben cara la sua 
incostanza, poiché la povertà con pace ha 
ben altri allettamenti che una qualun- 
que servitù accompagnata da grandi spe- 
ranze che per lo più finiscono in penti- 
menti. . *• 

Mentre noi ci trattenevamo con Ru- 
minante, il picciolo Garetto era corso per 
tutta la casa a far noto ad ognuno che e- 
rano giunti due uomini. La guercia da- 
migella, per nome Giuggioletta, fa la pri- 
ma a correre al giardino, e senza riflette- 
re al padrone presente ci si pose intorno 
con mille buffonate, e prendendoci per 
le mani dicea spropositi madornali. A pas- 
so di gatto, cioè senza un minimo strepi- 
to, giunse il vecchio servo a baciare le 
mani a Rodipoco; poscia a noi rivolto 
Galantuomini, disse, anche voi a mangiar 
qui? oh bella! oh bella! Si strinse nelle 
spalle e partì. Ruminante che conosce- 
va la bestia © noi pure, a 5 quali lo avea 
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descritto, passammo quel complimento ri* 
dendo. Indi a non molto un alto cinoce* 
falò di buona figura e ciera allegra ci si 
fece incontro. Non credo che Cicerone con 
tanta maestà e sceltezza di parole si pre- 
sentasse a perorare al popolo romano, con 
quanta questo soggetto principiò e termi* 
nò un obbligantissimo ufficio a Rodipoco, 
ai nipoti, a noi. Fuori di una certa affet- 
* fazione che credetti effetto piuttosto di 
macchina che di volontà, egli era un per- 
sonaggio veramente degno dell'amicizia 
di Ruminante. Questi era il pellegrino 
di cui ho fatta menzione. Finalmente ri- 
tornò il fanciullo colla madre, ed al primo 
avvicinarsi della medesima decisi che il 
fisosofo era un ottimo pittore di caratteri. 
Aggiugnerò che la politezza del vestir© 
di Gentilina, la venustà di tutta la per- 
sona, la grazia nelle azioni, nelle sue pa- 
role e nei passi medesimi accusavano in 
certo modo la natura di non averla forma- 
ta di faccia più bella, benché fosse a suf- 
ficienza piacevole. A questa da tutti fu- 
rono fatti elogi e le più cortesi accoglien- 
ze : ma ella stanca di formalità, incomin- 
ciò a scherzare in modo così insinuante 
« cortese che fu legata ben presto una 
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confidenziale amicizia. Gàretto , primo 
nostro amico in quella casa, cercò di stria? 
gere maggiormente il legame; itrasse dal- 
la saccoccia alcune dipinte figurine , o 
volle che vedessimo oh’egli conosceva l’uo* 
mo prima di vederlo; indi. ci promise che» 
più belle cose saprebbe dirci quando vor*» 
remmo passare una mezz’ora nel suo stu- 
diolo con lui. Felicitammo la madre per 
un frutto sì raro; ella fece gli ocohi rossi, 
e rifuse tutto il merito del figliuolo nel- 
le tenere beneficenze del generoso Ru- 
minante. 

I due nipoti si unirono nel passeggio 
con Genti lina e Garetto; noi con Rodipo» 
co e Ruminante restammo uniti. Dopo 
alcuni generali discorsagli dimandò que- 
gli come avesse fatta la risoluzione di quel 
ritiro, ed avesse privato il mondo del pro- 
fitto che avea diritto di sperare dai suoi 
lumi. — Niuno, rispose il filosofo, si la- 
gnò mai di aver perduto un censore : il 
mondo mi considerava un incomodo mena* 
bro, ed i miei più congiunti mi calcola- 
rono come defunto tosto che rivolsi l’ani- 
tno all* acquisto della sapienza. Sarei al- 
lora risorto nei loro cuori se il sovrano mi 
avesse caricato dell’onore di servirlo , ed 
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appunto perchè non succedesse il feno- 
meno mi ritirai dalia corte; contento e 
pago di far piuttosto in una solitudine la 
felicità di pochi di quello che divenir© 
scopo della invidia e della persecuzione, 
sudando inutilmente per tutti. — Voi 
certamente, soggiuns* io, avrete qui una 
scelta biblioteca, i di cui volumi suppli- 
ranno al la mancanza della comunicazio^ 
ne coi dotti viventi. — Io non ho un li- 
bro, rispose Ruminante, e non ne voglio. 
Che ho io a fare cogli altrui pensamenti? 
Qual diritto ha uno sopra l'altro dei Ci- 
nocefali perchè egli debba dominare sul 
cuore e sentimento altrui ? Ho io mente 
e criterio che basta per reggermi, per pen- 
sare e decidere ; se non sono capace di 
quanto lo sono stati gli spiriti più subli- 
mi, non avrò neppnr forza sufficiente per 
seguirli nei loro voli. Gli aiuti che si trag- 
gono dalla lettura sono quelli di formar- 
si. Quando uno si è stabilito per quanto 
il suo potere si estende, non gli servono i 
libri se non che a caricarlo di spoglie al- 
trui, e a lavorare le altrui miniere abban- 
donando la propria. Io, amici, coltivo il 
mio campo, passeggio più ore al giorno e 
medito ; da questo studio limitato ma 


sicaro raccolgo la messe or più abbondan- 
te ora più scarsa , secondo la costituzione 
meccanica della mia macchina; ma sem- 
pre la messe è mia, non rubata ad altri 
e poi travestita per nascondere il ladro- 
cinio. 

4 

Era qualche tempo che il sole era tra* 
montato, e già luceva coll* argenteo sno 
lume la luna, che rendeva deliziosissimo il 
nostro passeggio e secondava in certo mo- 
do la tranquillità dello spirito che le pa- 
role di Ruminante mi andavano prepa- 
rando, quando il suo vecchio servo venne 
ad avvertirlo che la solita conversazione 
era adunata, oche Gentilina gliaveà com- 
messo di portargliene l'avviso.— Andiamo, 
disse, amici, a gustare il piacere del mio 
teatro : medico, speziale, chirurgo, e simi- 
li primari senatori di questo borgo ven- 
gono ogni sera a trattenermi ed ingegnar- 
mi che nulla io so, o eh’ essi non saranno 
mai capaci di saper cosa alcuna. Giunti 
alla sala trovammo molte persone aduna- 
te , tutte ( cosa ammirabile! ) con gròsse 
teste, ventri smisurati e di una ilarità in- 
vidiabile. Si può credere che il soggetto 
della conversazione fu l’uomo. Oh quan- 
te ne udii! quante ne dissero ! Rodipoco, 
vol. v. i5 
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Ruminante, i due nipoti e noi , cercava- 
mo soddisfarli nelle loro ricerche;, ma Io 
speziale rispondeva sempre di non essere 
persuaso; portava il medica un’ obhiezia- 
ne ch’ei medesimo non intendeva; ed un 
altro ci contrastava per istruirsi, ma quan- 
do non potea misurare le nostre risposte 
col compasso delle sue anticipate opinioni, 
ricorreva all’asilo di certe antiche autori- 
tà di sua bisava per fuggir dalle unghie 
della Ragione. Il teatro era aperto* la com- 
media era gustosissima, e chi rappresen- 
tava le prime parti non si accorgeva del 
merito delle sue buffonesche rappresen- 
tanze. Alcuni intermezzi sospendevano 
v l’azione, ed il protagonista dei medesimi, 
era sempre Giuggioletta, e Garetto 1* op- 
positore* l’una che a viva forza volea por- 
re in ogn’ incontro la petulante sua lin- 
gua* I* altro che non potea soffrite i di lei 
spropositi in faccia nostra. Gentilina eoa 
un’occhiata od una parola terminava l’in- 
termezzo, perchè la commedia proseguis- 
se ed arrivasse al suo termine. Vi arriva, 
e 1’ epilogo fu fatto dal servo, che a nome 
.della guattera sguaiata venne ad avverti- 
•re eh’ era pronta la cena.' 

Questa non fu scarsa* non fu lauta : la 
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condirono interessanti e piacevoli discorsi 
a vicenda, come appunto aspettar pote- 
vasi in tal compagnia. Levata la mensa 
Rodipoco volle licenziarsi dall’amico per 
partire nella mattina seguente ; ma fu 
pregato con tanta istanza a trattenersi an- 
che per una giornata che non fu possibi- 
le l’esentarsene. Assicurato questo punto 
ci ricercò Ruminante dove avemmo pran- 
zato in quel giorno, — Dalla buona gen- 
te in Industria , rispose Frangitocco ; e 
fummo trattati con cortesia e con furbe- 
ria; giacché nel tempo presente bisogna 
parlar di essi con due linguaggi, secondo 
le occasioni, per non entrare in dispute 
disgustevoli. — Oh le infelici creature 
che sono essi! esclamò Ruminante : mi 
fanno pietà. Pare che sia giunto il gran- 
d’anno climaterico che dee produrre una 
decisiva rivoluzione nel loro corpo. Io per 
altro non saprei presagire a chi questa 
dovesse essere fatale. O essi vanno ad es- 
sere distrutti, o si stabiliscono in tal mo- 
do che sarà l’epoca della decadenza dei 
monarchi. Gran torbidi, gran macchine 
io veggo*. Felici coloro che sapranno di- 
spergere la tempesta, o almeno ( in caso- 
ujfljpeidto) evitarla perse! Egli poi ci narrò» 
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alquante storielle col solito della sua sin* 

cerità e senza dedur conseguenze. — Io 
li veggo, soggiuns’ egli, più volte l’anno , 
poiché vengono a visitarmi. Da essi ho 
tutte le novità, le accuse e le difese che 
adducono. Posso dire che queste sono de- 
bolissime, onde si può temere che sieno 
legittime le imputazioni. Siccome nò te- 
mono male da me, nè sperano bene alcu- 
no, così non conservano meco quel conte- 
gno di riserva e di gravità che il mondo 
chiama impostura. Talvolta perciò confes- 
sano qualche principio di torto nei suoi , 
che iu loro linguaggio significa intero. 
Sentono che la malattia è mortale , nè si 
sgomentano, poiché coll’aureo specifico 
della loro spezieria sono sicuri di aver 
pronto servigio e sostegno dai più valevo- 
li ed augusti medici della terra. 

Lungamente fu continuato un tal di- 
scorso, ma io lo tronco poiché sarebbe as- 
solutamente stucchevole agli europei, do- 
ve neppur per sogno vi ha luogo di teme- 
re un rovescio simile. Il regno dei Ci- 
nocefali governato da saggi monarchi, a- 
bitato da sudditi tanto sagaci, si è veduto 
soggetto a un tanto pericolo, per 1’ unica 
cagione che regna fra essi quella buona 
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fede e sincèrità che non è frequente 
fra noi. 


'• CAPITOLO XXXVIII. 


Dei dialoghi di Garetto, di una lettera di 
Raspollina a Rodipoco , e dei pregi massicci 
della casa di Ruminante. 

-Era avanzata la notte per 1 lunghi e 
.varj ragionamenti tenuti da quell’amiche- 
vole compagnia, onde si risolvette di an- 
dare al Tiposo. Nella mattina seguente a- 
prendo la porta della mia stanza vidi il 
picciolo Garetto che vi sedea vicino aspet- 
tando che io mi destassi. Mi corse egli in- 
contro, e con le più care e gentili maniere 
mi chiese nuova del mio stato, ed augu- 
rommi ’l buon giorno. Indi con sensatezza 
superiore alla sua età m’invitò a parlare 
dell* Europa, poi pregommi che Io ‘seguis- 
si allo stanzino del suo studio. Ivi mi fece 
vedere i suoi libri. Apologhi, storie fon- 
damentali al sistema, principi di mate- 
matica, di sfera e di geografia, con alcuni 
libri di lingue ne formavano la raccolta. 

- Io apprendo, dissi, a memoria ogni gior- 
no un apologo che deggio in diversi modi 
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spiegare ; e mi assicurano che imparerà 
con tal metodo le virtù e la prudenza. Un 
problema o teorema di geometria mi spie- 
ga poi il maestro, che mi accerta èssere 
questa una strada vera per formare un ra- 
ziocinio perfetto. La geografia, colla quale 
si pretende che apprenda a conoscere le 
varie stanze «e relazioni de* miei simili 
coi loro naturali vantaggi e pregiudizi, 
mi costituirà capace, per quanto dicono, 
a ben intendere la storia, il commercio,, 
il governo. Finalmente mi esercitano nel- 
le lingue: oh qual barbaro tormento è que- 
sto per mel 

Si diffuse il fanciullo nel suo racconto 
ripetendomi vari apologhi , e facendovi 
giudiziose applicazioni. Spiegò molte prò* 
posizioni geometriche; parlò della sfera e 
geografia con quel criterio che perraettea- 
gli una tenera età coltivata con industria 
amorosissima da’ precettori sagaci, ed ar- 
ricchita dalla natura di doni non ordina- 
ri. Ammirava in quel piccolo corpicciuo- 
lo non tanto levarie cognizioni delle qua- 
li era adorno, quanto la franca e virile 
maniera con cui esponevate; contrassegno 
non indifferente che non erano queste un 
ornamento superficiale, come per lo più si 
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vede nei nostri fanciulli europei, quanto 
eh’ egli le avea convertite in propria so- 
stanza. Il trovarsi in un ritiro dove sono 
sbandite le baie e i pregiudizi ; dove tutti 
i discorsi hanno fondamento nella verità 
e sublimità degli oggetti, è una specie di 
violente attrazione che ridnee lo spirito e 
il cuore ad imitarli nei pensamenti enei-- 
l’amore della virtù. Trasse Garetto dauii 
cassettino alcune carte geografiche, e scel- 
tane la mappa, mi pregò mostrargli’l luo- 
go, dove stava situata 1’ Europa e la mia 
patria. Volle poi che vi disegnassi sopra la 
figura. Lo feci alla meglio che potei, e vi- 
vo sicuro che niuno in quei paesi potrà 
condannarmi d’inesattezza. Per altro tale 
precisa curiosità e ricerca ritrovata in un 
fanciullo non 1’ avea incontrata in verini 
adulto e vecchio nella provincia dei Filo- 
sofi. ì 

Venne intanto Giuggiolena con una 
coppa di spumante liquore a nome di Gen- 
tilina, invitandomi a ristorarmi col pren- 
derlo. Possibile poi, disse, signor uomo, 
che ancora voi andiate impazzendo in que- 
sti spropositi? additando le carte geografi- 
che. — Possibile, risposi, che tu in que- 
sta casa non abbi appreso a rispettare le 


aoo 

cose più degne di slima?- — Voi siete tut- 
ti pazzi, soggiunse, ed il mio padrone è il 
primo a cui dico tal verità ogni giorno. — < 

E che ti risponde, io replicai ? — Ei, dis- 
se, ride e vuole, eh’ io sia onesta, grata e 
sincera; ed io ubbidendolo in questo, di- 
rò sempre che siete con esso pazzi nel 
lambicarvi il cervello in questi diaboli- 
ci studi. Terminato il liquore, terminò 
il dialogo: fece costei mille morfie, riden* 
do-sempre a contrattempo, ed improvvisa- 
mente, e senza previo saluto si rivolse con 
furia tale per partirsene che, inciampata, 
sarebbe caduta col grugno a terra se io 
non l’avessi sostenuta, e se Garetto non 
avesse salvata per aria la coppa sarebbe 
perito il più bel pezzo di porcellana che 
possa vedersi. II fanciullo, che co’ princi- 
pi della sua iniziante filosofia non potea 
tollerare la sguaiataggine di costei, le fe- 
ce un significante rimprovero; ma la scioc- 
ca non fece che ridere e replicando spro- 
positi partì. 

Non sì tosto ell’era uscita dalla stanza 
che Gentilina vi giunse con aria giuliva 
ed obbligante. Slava per aprire la bocca, 
quando Garetto le saltò intorno e le prese 
la mano che non si saziava di baciare . 
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Alla natura cede sempre ogni altro dovere 
d’ invenzione. La tenera madre si scordò 
di me, si altaccò alle guance del fanciul- 
lo, che non restava mai di baciare, accom- 
pagnando quell’atto colle più tenere e- 
spressioni che può dettare il più perfetto 
degli amori j sicché non potei trattenere le 
lagrime per tenerezza. Bitornata in sé mi 
chiese perdono del suo trasporto, che lo- 
dai e mi riuscì più caro di qualunque più 
gentil complimento. M’ invitò poscia al- 
la uccelliera, dove slava Ruminante con 
Rodipoco, i nipoti e Roberto. Lasciammo 
il fanciullo allo studio, e seguii la snella 
Gentilina al luogo dove pensava con- 
durmi. 

Ivi il filosofo mostrava le sue delizie 
all’ amico. Non ho mai più veduto raccol- 
ta sì rara di volatili, di cui egli conosceva 
la natura, le generazioni, l’economia, e 
tuttociò che può esaminarsi e scoprirsi da 
uno spirito fìsico. La storia naturale è un * 
dilettevolissimo studio, ed io stava racco- 
gliendo dalla viva sua voce ciò che indar- 
no avrei consigliato su i migliori libri che 
di tali cose han trattato. Intanto si vide a 
comparire un lacchè che tutto intorbidò 
il mio piacere. Esso era diretto a Rodi poco, 
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c<m una lettera. L* aprì subitamente qué- 
sti , la lesse da sè, poi a noi; avendo però 
prima fatto allontanare il messo. Eccone 
la copia. 

Cugino Adorato. ' 

So che voi coi forestieri siete giunto in ca- 
sa di Ruminante. Se presso lui fissevi qual - 
que dama mia pari verrei subito ad abbrac- 
ciarvi. non già per la vana curiosità di veder 
uomini , ma per godere dell’onore della vostra 
presenza. Quella Gentilina .... quel fanciul- 
lo.... quel pellegrino .... quella conversazione 
notturna .... quella miseria di vivere .... non 
dico di più per non avvilirmi .... sarà tutto 
falso... ma sarà però vero che una dama non 
dee trovarsi dove stanno persone di rango tan- 
to inferiore. Basta .... domami vi attendo a 
pranzo , e vi fermerete meco. Addio non fate 
fallo. 

Raspollina. 

Ci guardammo tutt’ in faccia dopo que- 
sta lettura che tutti ad un tempo offende- 
va. Gentilina fu la prima a prorompere in 
una risata. Ruminante il quale conosceva 
la dama che, nata nobile, tanto indegna- 
mente corrispondeva alia qascita, compatì, 
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la disgrazia di Rodipoco per avere una ta- 
le congiunta. — - Io, .disse questi, non so 
donde tragga la sciocca tal parentela, se 
non che dalla sua avidità scioperata, che 
vedendomi senza figli pretende farmi o- 
nore con tal supposta alleanza, per avere 
quindi titolo a sperare la successione del- 
le mie sostanze. La conosco perfettamente 
anzi voglio descriverla colle parole di un 
nostro poeta che l’ha dipinta a meraviglia. 
Femmina avara , scioccamente astuta , 

Finta nella pietà, cieca rtelV ira , 

E che idolatra qual verace nume 
Solo colui che impoverir disegna. 

Fatto tal encomio a costei si esaminò 
se dovesse Rodipoco soddisfarla. Alcuni 
riguardi di corte e di convenienza fecero 
decidere per 1’ affermativa ; e vi aggiunse 
Rodipoco la ragione di confronto che da- 
rebbe risalto alla saviezza di Ruminante, 
alla politezza di Gentilina, ed alla condot- 
ta dell* una e dell’altra casa. — Quindi, 
aggiunse, ritroveranno i nipoti occasione di 
confermarsi nella strada della virtù, ab- 
borrendo le finzioni e le mal nate macchi- 
ne, e conosceranno i due uomini che per 
tutto il mondo è pregevole l’onestà, per- 
chè il vizio la rende tale. Chiese allora 


2o4 

Rodipoco il bisogno per rispondere al bi- 
glietto e fu incontanente servito. La rispo- 
sta fu dunque un complimento unito al- 
la promessa: fu chiamato il lacchè, che 
presa la lettera fuggì come un lampo. 

Ruminante si volse ad altra parte per 
attendere a due agenti dei suoi affari che 
erano giunti in quel momento, e che pa- 
revano gli ambasciatori dell’itterizia. Gli 
avea ricevuti egli come fossero fratelli suoi 
ed essi gli avevano dimostrato rispetto ed 
amore come a padrone ed a padre. Noi 
restammo con Rodi poco, che ammirò la 
condotta dell’ amico nell’ unione della 
piccola sua famiglia. — Osservate, diceaci, 
come sappia egli accordare temperamenti 
così differenti in una concorde armonia . 
Tutto l’artificio consiste in conoscere il 
naturale degl’ individui e nell’ assegnar 
loro un ufficio corrispondente. Un solo che 
non fosse misurato a dovere formerebbe 
la dissonanza, e quindi a gradi sorgerebbe 
la discordia dove regna una stabile pace. 
Tal’ è la condotta dei legislatori, che pri* 
ma di assegnare alle genti la qualità del 
governo e le leggi, esaminano la loro na- 
tura per poterle formare proporzionate 
alla portala del popolo; poiché altrimenti 
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la società non potrebbe sussistere ed il le- 
gislatore ne sarebbe il distruttore. Se per 
esempio si assegnasse a Giuggioletta l’ uf- 
ficio di Gentilina, sarebbe rovinato Rumi- 
nante, e tutti fuggirebbero da lui. 

Ritornammo così ragionando alla casa, 
dove con varj trattenimenti e discorsi pas- 
sammo le ore sino al tempo di pranzo. Il 
restante del giorno fu consumato in pas- 
seggi e piacevoli colloqui sinoacbe giun- 
ta la sera, si adunò la confidenziale solita 
conversazione. Tutti, benché non molto 
colti nello spirito e nelle maniere, ci au- 
gurarono buon viaggio. con quel cuor sin- 
cero che traspirava dalle lorofaccie giovia- 
li. Prendemmo pure congedo da Rumi- 
nante, da Gentilina, e dal pellegrino, coi 
sentimenti della più viva stima e ricono- 
scenza. Baciammo il piccolo Garetto, che 
pianse pensando alla nostra partenza. Fi- 
nalmente fatta 1’ ora già tarda ci ritiram- 
mo, avendo stabilito partire prima che si 
levasse il sole. 


Digitized by Google 


2o6 

* «♦ t ' ’ 

CAPITOLO XXXIX. 

Come Raspollina . accolse in sua casa i 
viaggiatori, e pittura di Parapiglia, e di un 
computista suoi cortigiani. 

Fu eseguita la partenza com’ era sta- 
ta progettata. Il viaggio benché un poco 
lungo non fu noioso, e prima delle sei o- 
re della mattina arrivammo all' abitazio- 
ne di Raspollina. Due ceffi orribili furono 
• a riceverci, ne’ di cui modi e parole obbli- 
ganti scoprivasi una grossolana simulazio- 
ne. Chiese Rodi poco loro contezza della 
padrona, risposero, che attenta a’ domesti- 
ci suoi lavori stava attendendoci. Notai 
dalla risposta di questi adulatori che non 
: faceano grand’ onore alla loro eroina ca- 
ratterizzandola o di avara se non abban- 
donava il lavoro o di superba se non si riz- 
zava ad accettare ospiti da lei invitati. So- 
pravvennero poco dopo alcuni garbati gio- 
• vani figli della medesima, che dovevano 
farci concepire miglior idea della madre 
se da Rodipoco non fossimo stati avvertiti 
del suo carattere, o darci almeno a cono- 
scere che il cattivo esempio de' maggiori 
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non è sempre un contagio alla condotta 
dei figli. 

- Introdotti alla udienza della matrona, 
ella ci Accolse con un finto riso; poi disse a 
Rodipoco che spasimava dalla voglia di 
servirlo, ed aggiunse al suo complimento 
una sfilata di parole che tutte unite nulla 
significavano, benché dette con enfasi ed 
in se stesse ampollose. Le sue mani ed i 
suoi occhi non si staccarono per un mo- 
mento da un lavoro vilissimo, come non si 
era per un momento incomodato il suo se- 
dere nel nostro arrivo. Senza far avverten- 
za a noi, che potevamo pur essere sogget- 
to della sua curiosità, introdusse discorso 
di Ruminante per lacerare poi colle sue 
maligne reticenze la riputazione di quel- 
la onorata famiglia. Roberto non potè sof- 
frir la calunnia, e con ischlette e signifi- 
canti parole le fece intendere eh’ era in 
opinione totalmente contraria alla sua. La 
superba femmina rispose con una specie 
d’insulto. — Date, o nomo, sentenza so- 
pra le vostre femmine, nè venite dall’ al- 
tro mondo a giudicar delle nostre. Appel- 
lo dal vostro giudicio a quello dell 5 avve- 
dutissimo mio cugino che avrà conosciuto 
ciè che io caritatevolmente ho taciuto, t 
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figli prevvedéndo che 1’ onoratezza di Ro- 
dipoco non avrebbe potuto aderire alla 
malizia della madre, andarono a parlare 
all’orecchio di questa, fingendo diman- 
darle opinione sopra qualche affare dome- 
stico, ma in effetto, come successe, per 
rompere un colloquio che non potea ter- 
minare con piacere di tutti. 

Mille interrogazioni fece a Rodipoco 
senza pensare che ricercasse e senza cu- 
rarsi delle risposte. Ella medesima dovea 
avere la mente altrove, o mostrava non 
cercare in quella conversazione le persone 
e le cose, ma sol di appagare il genio suo 
dominante di obbligar scioccamente il pre- 
teso parente col vilissimo prezzo di un. 
pranzo, di cui disegnava il risarcimento 
sopra la ideata successione ai beni del me- i 
desimo. Mai più non ho sofferto noia simi- 
le a qnesta: i figli se ne avvidero e propo- 
sero a noi di passar’ altrove. Lasciammo 
la dama con Rodipoco, e noi due europei 
con li nipoti dell’ amico ci avviammo ver- 
so il giardino. 

Qui si formò fra que’ politi giovani e 
noi una libera e graziosa conversazione, 
nel processo della quale il maggiorerei fi- 
gli della dama fece cadere il ragionamento 
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sopra la madre. Allora rivoltosi con genti- 
lezza a noi, cercò scusarla per le sue de- 
bolezze rifondendone la colpa sopra i suoi 
cortigiani, di cui descrisse il carattere. — 
Il primo, disse, cioè colui che in istatura 
è più alto, chiamasi Parapiglia, di cui può 
dirsi 

Figlio di sozza madre al mondo uscita 
Da fetid’ ovo, che covò Megera. . 

Egli è capace di ogni figura : ora vile, 
ora prepotente, ora calunniatore, ora adu- 
latore di una medesima persona, secondo 
gli s’incontri di vederla o abbattuta, o se- 
condata dalla fortuna. Oggi vorrebbe sa- 
crificare la vita per noi, dimani all’aspet- 
to di un maggiore vantaggio sarebbe ca- 
pace colle sue medesime mani d’incen- 
diare la nostra casa ed incenerirci quanti 
noi siamo. Senza onore, nè legge, nè reli- 
gione si vende a chi lo compra, e per una, 
dozzina di monete d’oro sacrificherebbe 
l’intero regno. Uditelo a parlare, tutti so- 
no bricconi ; egli è la sola persona onesta, 
e se ne vanta pubblicamente ed anche 
in faccia di chi lo conosce a perfezione, 
ed in mezzo alle pubbliche piazze della 
vol. v. i4 
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metropoli, ore a tatti è noto per uno scel- 
lerato degno di mille morti. 

L’ altro personaggio è computista di 

professione, anima nera, come lia il vesti- . 
to che porta, ma che sa coprire le sue a- 
zioni con una finissima ipocrisia. Haavu- % 

to costui l’ abilità di tradire due suoi al- 
tri padroni facendo fra essi nascere dissen- 
sioni crudeli, quando tutto il loro essere 
e le loro difese erano fra le sue mani. Il 
mondo maligno va dicendo che mia ma- 
dre dopo quest’ atto eroico, lo ha scelto 
per consiglierò per trarre a sè le spoglie 
degl* incauti traditi; tanto più che ha con 
essi un grado di congiunzione ben gran- 
de. Guardate, amico, se chi ha sortita un’a- 
nima onesta può veder di buon occhio in 
casa propria, ed arbitri quasi delle proprie 
sostanze due scellerati di tal natura. Quel- 
lo che più mi affligge è il pensare che bi- 
sogna soffrire e tacere. Ella è madre; tito- 
lo che fa abborrire qualunque contrasto; 
ella di più è ricca, e potrebbe rovinarci 
separandosi da noi; punto a cui forse han- 
no la mira costoro: è vero che ama i suoi 
figli teneramente ; è vero eh’ ella è portata 
ad una gloria che voi esaminandola forse 
chiamereste falsa; ma è vero altresì eh' è 


Digitized by Google 


2(1 

femmina, e che una femmina irritata è 
capace delle più disperate risoluzioni. Voi 
mi chiamarete imprudente per avervi fatte 
tali confidenze che non sono molto onori- 
fiche alla mia casa : ma giacché veggo pe- 
riclitante 1* onor mio per altrui colpa, mi 
credo in debito di far noto a tutti che non 
approvo la condotta di una madre adotta 
da due perfidi, benché ella creda fabbricare 
la fortuna dei suoi figliuòli. Qui tacque 
F onorato giovane, che procurammo con- 
fortare coi più dolci argomenti. 

Questo discorso, cogli altri ohe'tenem- 
mo sopra varj soggetti, ci condusse all’o- 
ra di pranzo. Ci unimmo tutti nella sala, 
dove Parapiglia facea. da padrone di ca- 
sa, ed il computista sputava massime di 
condotta e di virtù. Ciò che in mezzo al- 
V indignazione mi promòsse le risa fu che 
qostui uso alle pedanterie, si avanzò a vo- 
ler dar leggi ai monarchi di Europa, di 
cui non conosceva nè potea conoscere nep- 
pure i nomi, e pretendere che gli uomini 
non potessero altrimenti reggersi che se- 
guendo il sistema sciocco eh’ egli andava 
spacciando. Con villana alterigia sosteneva 
i bestiali suoi paradossi, ed ogni nostro ra- 
gionevole raziocinio era pagato da quel 
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brutale ignorante con un amaro compati- 
mento. Non facea così Parapiglia, che te- 
neva il nostro partito con impegno affet- 
tato, non credendo che in lui sospettassi- 
mo veruna malizia. * 

Il tempo impiegato nel pranzo fu per 
me un vero martirio. Non parlò che Ra- 
spollata sola, e sempre di sè, delle gene- 
rose gesta de’ suoi maggiori, dello spirito 
de’ suoi figliuoli, delle sue attenzioni, de- 
gli avanzati profitti, e delle sue speranze. 
Il prurito di cianciare, la mancanza dei sog- 
getti, la naturale ambizione la involsero 
in tanti spropositi, che la metà sola bastava 
a scoprire tutto il suo interno. F u per le no- 
stre fauci quella una giornata di riposo. La 
smania di comparire saputa e di una mente 
- incomparabile fece dimenticare la dama di 
avere due uomini alla sua tavola, onde non 
fece a noi considerazione, nè si curò di fare 
una minima ricerca intorno i nostri viag- 
gi e la nostra specie ; contrassegno del sno 
genio dilicato e del portentoso suo inten- 
dimento. Parapiglia volea talvolta intro- 
durne ragionamento, per aver motivo di 
famigliarizzarsi con noi e di obbligar Ro- 
dipoco per qualche sua nuova macchina; 
ma l’astuto computista, a cui solo stava a 
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Cuore rendersi caso alla padrona, interrom- 
peva pedantescamente il discorso. I figliuo- 
li di essa arrabbiavano ; e noi annoiati 
attendevamo il fine di quel pranzo per- 
chè terminasse un insoffribile tedio. 

Ne arrivò il sospirato momento. Rodi- 
poco allora disse a Raspollina, che desti- 
nava partire sollecitamente perchè teme- 
va che il giorno terminasse prima che po- 
tessimo giugnere al luogo dove proponeasi 
di passare la notte. Li femmina a tali pa- 
role parve afflittissima e stupita perchè do- 
vessimo sì presto abbandonarla. Pregò Ro- 
dipoco a fermarsi, ma lo disse co’ denti, 
chiusi, cosicché s’ ei vi avesse aderito, la 
sua avarizia avrebbe con una cena pagato 
il fio della simulazione Non aggiunse li- 
na parola alle ragioni di Rodi poco, che 
furono chiamate giustissime dagli adula- 
tori. Alzati dalla mensa diede ella subita- 
mente ordine che fossero allestiti i caval- 
li. In somma era femmina di tutta condot- 
ta, e sapea calcolare quanto fieno poteano 
in tempo di un’ ora consumarle questi a- 
nimali. Fatti finalmente alcuni ridicoli 
complimenti, partimmo da una casa, do- 
ve ninna ragione nojjea richiamarci. 

FINE 

^ Fondo . . 

Hlièss C 
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